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IL TIPOGRAFO 



Gli scrilU del conte Giotno erano divenuli 
assai rari, vivente lo stesso Autore. Noi mk* 
hiamo colta V opportunità di fare una seelia 
delle Opere di lui, onde adornarne la nostra 
Biblioteca Scelta di Opere italiane aoticlie e 
moderne. 

Una persona della sua famiglia ne /kfOfi 
le notizie storiche di questo celebre uomo ^ eoi 
titolo di Cenni sulla vita e sulla indole di lui» 
ne"* quali appare la bella anima ^ e spiccano ÌA 
sue veramente nobili costumanze ed azioni. 

Ella ne prestò il ritratto da essa possed^tloi 
onde ne facemmo incidere MligentemenU la 
efigie, e questa riuscì col pregio della sonU^ 
glianza, oltre alla grazia del lavoro: Ella ^HìiUe 
anche occuparsi della scélta delle operett4 dm 
formarne il volume. 



Comincia pertanto, esso dai Pensieri Vari, 
estratti dal libro d^W Autore con tale titolo 
stampato in Como nel ly'^i : nel trasceglierli 
si sono preferiti quelli ne'* quali maggiormentB 
apparisse il brio^ lo spirito- e la gravità delle 
massime i cui va unito di frequente il sale di 
Marziale^ e il sentenzioso di Seneca, 

Sieguono due Romanzi : il primo , col titolo 
di Storia del Padre Nicola, ci presenta un 
quadro commovente d* errori giovenili , e luhgo 
pentimento.* neWaltro sono pinti i terribili ef' 
fblii delt^ amor vero , represso dalla opposi' 
none d*intempestiva superbia, Vuno e V altro 
sono estratti dalle Operette ed Epiloghi stam- 
pitti in Como negli anni 1795 e lygd. 
*' Datile loscrizioai militari ^^/fa/^ dal Giovixf 
€0n grande animo ^ e da lui pubblicate in pa^ 
tna nel i8oa se ne tolsero tante da bastare 
per uno splendido esempio d* inscrizioni ita^ 
Mane, di che gli amatori della nostra lingua , 
e^qttindi i nostri cortesi associaii^ speriamo f 
ee ne sapranno buon grado. 

Accortosi il Giovio di alcune lacune lasciato 
nelle sue opere attinenti alla . Storia ed alle 
Vite degli Uomini Ulustrì della sua patria* 



ite venne al riparo eolie Ledere Lariane^im- 
f resse nel 1 804 : sei di esse parvero » e pel 
genere di argomento e pel lepore con cui sono 
espresse 9 da piacere a qualunque lettore. 

Conoscendo il nostro fautore quanto van- 
taggio poteva derivare ai suoi concittadini p 
dair offerire ai magistrati cognizioni esatte 
intorno alla statistica del suo paese 9 divulgò 
gli Opuscoli Patrj in un volume in quarto 9 
Vanno i8o4> uno de'^ quali consacro alla sa-' 
Iute pubblica , cioè quello sii* Cimiteri 9 . e che 
si trovò conveniente riprodurlo ^ avuto riguardo 
alla vasta erudizione , con cui sono ricordate 
le varie consuetudini de'' popoli 9 intorno mi 
culto j e rispetto de'' morti. V è pure toccato 
r amore con cui suolsi serbar cara la fh^^o- 
ria di essi 9 Jìno ira t ombre de'* boschi ^ nei 
giardini detti all' inglese^ perciò con savio 
accorgimento il Giovio indirizzava V opuscolo 
al conte Silva ^ gentil precettore alla Italia ^ 
delV arte dei giardini. 

Il picciol libretto delle Idee sulla Tristezza* 
pubblicato dcd Giovio nel 18 12 in Como , ad 
ftmnuiestramento e conforto delle persone ognora 



{fùetule e meste ^ senza alcun titolo , o per 
ooca Jbrsà (t animo 9 coroha il nostro volume. 
I Lariani particolarmente avrébhono forse 
bramato che la presente Raccolta fosse stata 
flit copiosa 9 ma noi volendo sempre essere 
discreti coi nostri associati » ci siamo ristretti 
a scegliere le varie operette, sopra gué* com^ 
ponimenti di interesse più, generalmente intesa^ 
^en anco nel pensiere^ che egli è pur sempre 
mégiiù fnire cofi che avanti piuttosto desio 
ai lettori, che libro. 
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VJk una bellissima casa« che sì sta ampliando 
signorilmente con \aslo giardino al piano su* 
periore degli apparlameniì , esce brillante il 
giovin signore di queir ediflzio. Egli , il coote 
Giambatista Giovio, nella patria de* PJiniì , re-> 
duce dal collegio di Milano^ e dal Parmense p 
ricco 9 ingegnoso , fervido , egli ha molte cose 
per esser felice. Orfano fin da fanciullo, sente 
vivamenlfi quella sventura. t« Oh fosse stato il 
u piacer del cielo ( cosi si esprime ) che Fran- 
ca Cesco il mio buon padre, che almeno la ma- 
a dre Felice Hezzonico , trovala avessi net 
u tetto de* maggiori miei ! Oh quai dolcezze 
u d*autorità amorevole, quanti consigli, quai 
u conforti, non mi avrebbono circondato nel 
u fervor primo deU*elà tempestosa ! ?> 
Ciovio X 



Q CENNI SULLA VITA 

Alto della persona , ha proporzioni esafte , 
volto ovale lunghetto , moltissimi capegli , oc- 
chi cilestri perspicacissimi , naso grande, bocca 
spiritosa , bella mano , bella gamba. 

L'aria del suo voltp è maestosa e seria, ma 
facilmente lo vedi co^ leggiadro garbo sor- 
ridere , e motti argutissimi pronunziare , e se 
bai uopo di pietà , sei certo di poterlo com- 
TOOvere ^ che la lagrima su quel caro ciglio 
spunta naturalmente al racconto d* iufortunj o 
di duolo. 

Non saprei meglio spiegare quale sia il suo 
cuore , fuorché dicendo eh' egli ha il cuore 
tenerissimo di una donna gentile : pieno d'ar» 
dorè per la gloria , di buoni principj , di af- 
fetto pel suo paese, sebbene timido per na- 
tura , divien coraggioso e facondo , se di coso 
importanti deve parlare , od al pubblico. 

Giambatista compieva la sua educazione 
letteraria in Parma , quando Baretti distrug- 
geva quelle poesie insignificanti di sole armo- 
niche voci , le quali sarebbono affatto vote di 
senso , ove fossero ridotte in prosa. Baretti 
sferzava lo stile slombato , aveva uno stile 
scioho e libero nel suo giornale^ e il Giovio 
prendeva quindi amore allo scrivere idee utili, 
vivacemente. Versato neJlo studio de' Latini , 
scrive queir idioma con pura elocuzione e no- 
bile facilità. La poesia lo rapiva , e Tanima 
sua era poetica veramente , poiché le lettere 
famigliari , la conversazione, ed oserei dire fia 



DI gìHìihaVistI Atovio. 3 

Pordìne de* suoi peosierì ha un non so rh« 
i^ immaginoso , che forma lessema della bella 
poesia. 

Egli stette alcun tempo in Milano nelle pia 
scelte compagnie» vi incontrò il Parini, maestro 
aU? Italia «T un nuovo genere di satira fìnissìroa 
e terribile , e tì conobbe il buon Passeroni , 
purgato scrittore di pagine voluminose. Ebbe 
parole umanissime da Beatrice d^E&le arcidu- 
chessa allora in Milano , che amava le lettere, 
e ne cantò Tarrivo alle sponde del suo Lario. 
Invaghito di quelle sponde acquistò il ridente 
Grumello , presso alla città , e comperò più 
ampia villa a Balbiano , sullo stesso lago. 

Scrisse a Roberti da questo suburbano, come 
ACTÌve un amante alla diletta, parlandole d*una 
cosa piacevolissima: voleva invogliare quel dolce 
amico , del lago Lario , della sua villa. 

L'arte di far leg^gere trattati sul Jusso smo- 
dato , sulla umanità , che è spesso sola affet- 
tazione, sulla prohìik naturale che s'ingigan- 
tisce onde crolli , Parte di conciliare opinioni 
è pregio reale del Roberti : le donne , i gio- 
vanetti s* invogliarono dietro queste , di mag- 
giori letture , cui forse non avrebbouo attinto 
senza quel lene principio. Oltre ciò, la bontà 
d*animo del Roberti , la retta intenzio^ie dev# 
salvarlo da critiche fiere: misero chi non sen«' 
fisse il valore di questo suo merito ! 

Alcune poesie, im saggio sulla Religione , 
una lettera sulla pittura , una gvH Bassaa Ycc- 



4 csinn sulla tita 

cbio 9 fecero coaoscere il giovane gentiluomo 
Comense nella repubblica letteraria. Vero ta- 
lento, memoria ferace, vivezza d** impressioni» 
continue letture il fanno distinguere» Nel 'set- 
tembre del 1777 , col celebre Volta suo con- 
cittadina ^ vide TElvezia, Strasburgo, Torino. 
Al suo amico, marchese Giorgio Porro, scrisse 
alcune particolarità di quel viaggetto : strinse 
amicizia col buon Gessner, che gì* Italiani tra- 
dussero in ver&i , visitò V Haller ^ il Vemes ^ 
il conte di S. RaHaele. 

Ecco frammenti di sue lettere al Porro: 
u Volete sapere d^onde vi scrivo T Corsi 
« moltissime poste per la pianissima Alsazia , 
u e sono a Strasburgo. Partii da Basilea, ove 
« é cittadina il serenissimo di Baden. In vera 
M mi parvero cortesi gli Svizzeri. A Zuriga 
« dimorai cinque o sei giorni , visitando ga- 
(^ binetti feci amicizia co* pii^ celebri uomiui , 
« e tenera iron Gessner. Di là partendo fui 
« alia caduta del Reno. Diluvio d'acque spro* 
tf Tondantisi, alzanlisi. Il terrore delP ammira- 
M zioue vi dà quattr* occhi e orecchie àltret- 
tt tante: tacciono intanto tutti gli altri pea* 
««' sieri. 

u SeialTusa brutta^ degna sola d*essere vista 
ce per la suddetta cali aratta , e per il ponte di 
tt legno lungo 176 passi, opera d^un semplice 
« artigiano d^Appenzel , che appoggia in un 
« sol luogo, e che non ha bisogno nemmena 
U d^appoggiar iyi. 



DI 61AMB4T1STA OfOVlO. S 

H Basilea è un Milano : ivi corrono le car- 
w rozze , ma è^ cosi spopolala cbe conta solt 
« ii,ooo anime. 

« Ritorno ora a casa dopo «ver osservato 

cs due belle cose. Ok se Tedeshe il Mausoleo 

M eretto al principe di Sassonia da Luigi XV, 

u opera di Pigale I II generale é sul trono « e 

u scende un gradino ai cenno cbe gli fa la 

u Morte, che mostragli con Tuna mano Toro- 

u logio, colPàltra alz la pietra sepolcrale. Fra 

u Peroe e quella sta la Francia ammantata 4Ìi 

<< gig^^ » 6 stende la destra a tteoer indietro il 

u generale, colFallra allontana la Morte. Sopra 

«< vi è un Cupido coUa face revescia t morì- 

«e benda >, « bandiere. Alla sinistra del ma* 

<c resciallo giace un* aquila ^ tigre e leone. A 

« "fianco delPuma facendo colonna al viso del- 

<c Tuna mano sta doglioso un Ercole ^ e gli 

u occhi e la bocca mostrano il dolore. In vece 

it d^altare , quesìo monumento è nel fondo 

4< dffila chiesa di S, TommtLso Luterano, ove 

*f vidi che tutti mangiano e bevono allegra* 

f6 mente <aUa comunione. 

ft L^altra bella cosa é la parata. Un migliaio 
u d^uffiziali con ricci , cappelli , e fibbie sin- 
u golari ^ queste ultime non lasciano vedere le 
« scarpe ai due lati. I soldati si capiscon di 
(t Francia >, piume, cimieri e cappelli a quat- 
§t tro comi .... Voi avrete già i pensieri 
« rivolti alla villa, io vi prego per amor mio 
u d* invitarvi tutti quelli che a voi piacciono. 
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u Io pure vi vengo in spirita e la taùtstsìa mi 
u porta pel ciuflfo alla vostra Glorìetta » eome 
u Abacucche fu levato in aria pei eapegli 
M dairAngelo. Ma non più ciance: stassera an- 
éi diamo al Souper da Preteur Royal « cobo-* 
*t scenza di Volta che meco vi saluta^ Voi 
u procurate di ricordarvi del vostro amico, ec. 

Èerna 6 ottobre 
« t^artimmo ieri da Soletta , piccolissima e 
M bellissima, con Duomo nuovo , d* italiano , 
4K anzi luganese architetto ; per la strada ci 
u venne voglia di divertire, per vedere una 
M tomba di nuova invenzioner Oh che nobile 
M semplicità f Muore una moglie giovane del 
« ministro del luogo, al primo parto, e muore 
« a Pasqua. L^artista fa la lapide sepolcrale 
ft spaccata in tre parti non più della larghezza 
tt di cinque pollici , e sotto vi si vede piena 
« di moto , squarciar le lenzuola ed uscir al 
u die la donna e il figlio chiamati dalla tromba 
u ravvivatrice , il mirabile è che con ingegni 
a e ferri apposta inventati ^ arrivò lo scultore 
u a travagliare la figura entro quel piccolo 
« cavo. Sono contento del viaggio e dei^i Svizr- 
u zeri. Stamattina vedrò PHaller: se rescri- 
« vete a questa, mandatela a Torino per mag- 
u giore sicurezza, e vi abbraccio, n 

Voltaire mostrò al Giovio un suo volumetto 
di poesie dicendogli u Vous avez fait, Monsieur, 
comme le roi de Sardaigne, dont vous allez voir 
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les Etats : il a commencé par n^étre que Due 
de Savoie n e ciò per allusione a quel volu- 
metto , perchè cominciava con un sonetto di- 
voto. Giovio gustava tutto il frizzo di Vol- 
taire , e lo spirito brilIantis3tmo ; lo leggeva 
sempre ; ammirandolo tragiche/ e prosatore, non 
n^ebbe comuni le massime. Una elevatissinik 
mente che sorvola alle cose volgari, un cuore 
in6ammato davvero , s* attengono a idee su- 
perne 9 ad amare , immaginare bellezze incor^ 
rultibili e divine. Un cuore freddo, una mente 
svagala non avrebbe avuto in sé cosa op- 
porre agli spiritósi motteggi , e talora per di^ 
fetto di cuore e per ignoranza si è sorpresi 
dalla beffarda contumelia. 

La bella anima del Giovio fermissima nella 
religione sublime, tanto più a quella poggiava, 
quanto conosceva a fondo il bisogno delPuoiuo 
a sollevarsi ^ e la contraddizione e l*aridezza 
degli op^oslì principi. L'effetto certo delÌA 
yeriia è quello di persuadere , e il convinci- 
mento del suo cuore andava del paro con la sua 
ragione. Laonde abborri sempre F ipocrisia e 
la superstizione : e come altrimenti se egli era 
religiosissimo , perchè buono ed eccelso ? 

L'epigramma è utilissimo a ribattere gli 
errori e i difetti degli uomini : Giovio se ne 
valse più fiate , ma sugli affetti e le opinioni 
intime , ci vuole disamina attenta o convinci- 
mento di amore. E il grande Voltaire non potò 
far suo tutto , l' elevato Garzone. 



8 CENNI SULLA VITA 

L*anno dopo il suo vìaggetto ramìco mar- 
chese Porro perdette la moglie 9 e Giamb»- 
tìsta offre al marito dolente un breve elogia 
della cara defunta. 

Gli fu sempre cortese Bettinelli , bendiè 
fosse il Giovio alieno da Sette letterarie , di 
cui pare che il coltissimo abate ne predileg- 
gesse una : la Frugoniana. Ob quanto -è da 
deplorarsi la tendenza delfumano intelletto , a 
sostenere quel partito , cbe reputa eccellenti 
alcuni scritti, adottando all'infretta le opinioni 
del momento ; un profondo esame co* propri 
lumi , scevro da prevenzione 9 accordando un 
giusto merito agli scrittori decantati del suo 
secolo 9 farebbe scorgere ciò che manca per 
giungere al vero bello cui si va presso; e un 
saggio consiglio potrebbe spingervi quelli che' 
sono da tanto .... 

Il Risorgimento in Italia degli studi starà però 
sempre, e gli assegna un loco distinto fra gli 
f! ruditi Italiani ^ e chi prova ardore pel beUo 
assai più che uo^l sa esprimere, legge con 
trasporto il trattato di Bettinelli sull'Entusiasmo' 
Qual fuoco non ebbe quel Nestore della let- 
teratura ! 

Farmi che debbasi giudicare limpidamente 
sulle bellezze 9 e sugli errori d'uno scrittore 9 
e non piegare tutto il voto dall'una parte o 
dall'altra senza bastevole ragione. 

n conte Gastone della Torre di Rezzonico , 
cugino amorevolissimo del Giovio , scriveagli 
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sempre, e lo conversava eoa diletto nelle' Aé« 
apparizioni al patrio massimo Lario. 

II Rezzooico , ultimo di sua famiglia, dot- 
tissimo nella lingua greca « latina^ dotto nelle 
arti belle , arricchì di cognizioni peregrine le 
sue alte poesie: forse allora la Iti usa d'Italia 
era da questo cantore troppo fregiata di ro- 
morose parole , ed erano que* carmi troppo 
abbelliti sempre, per parere naturali. La piena 
delle cognizioni , il timore d* incorrere nelle 
frivolezze d'alcuni arcadi , potè farlo inciam- 
pare in questo nobile errore. 

Il finissimo gusto degP Italiani non lascia 
inosservate le meoome macchie ai suoi scrit- 
lori, e forse non li sostiene con una lega per- 
tinace , come usano altre nazioni. 

I Viaggi del Rezzonico si leggeranno però 
per istruzione , e gli Inglesi saranno ammirati 
delle cognizioni ed esami ch'egli fece delle 
cose loro. Peccato che que' YÌBggi si ferono 
di ragione pubblica , soltanto dopo di lui e di 
questo suo tenero ! 

L'Inno al Pudore di Gastone fu da lui scritto 
per le nozze dell'amato cugino , che nelP ot- 
tanta impalmò la nobile donzella Chiara Pa- 
ravicini , figlia del maggiore austriaco Pietro 
Paolo Paravicini. 

L'avvenenza della persona, le rare doti che 
non si .smentirono mai , l'ottimo cuore della 
sposa ferono quelle nozze veramente avventu- 
rate. Ella era nipote di D.. Francesco Garcanoy 
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•avaliere milanese , il quale accoglieva feste*. 
Tolmente i begli iugegnì, ed anche moltissimi 
improvvisatori : quel cortese gentiluomo ne 
indirizzò parecchi ' ai consorti Giovio in Como. 

In quel tempo il Giovio aveva una cor* 
rispondenza estesissima con uomini di let- 
tere 9 fra gli altri Federigo di Prussia , Alga*'* 
rotti , poi Andres , Tiraboschi ch'egli amò e 
riveri costantemente ^ Carli , Bianconi , La 
Grange , Cesarotti , e con quel nobile vate 
melanconico, quella cara anima d'Ippolito Pio- 
demonte. I Britanni per lui vedranno ben 
sapere anco i moderni Italiani essere eloquenti, 
e sospirar dolcemente. 

Ben fu detto essere i buoni improvvisatori 
come un lusso d'ingegno in Italia, simile alle 
superflue produzioni del suolo. De' cattivi non 
occorre far cenno. 

Santo Terroni cantò da Giovio nel suo Gru- 
niello 9 rispondendo agli spontanei carmi del* 
' l'ospite esultante, inspirato. Bertola pure, venne 
a rallegrarlo di sua presenza. 

Oh tempi di pace , di gioia , di onore , di ' 
studio ! Già il Rezzano gli plaudiva in nome 
degli ingegni del Lario^ e tanti alti uomini lo 
avean caro. 

Diede alle stampe gli Elogi de' suoi ante- 
'pati , i Pensieri vari , libretto pieno di viva- 
cità e di spirito , e il Dizionario degli illustri 
Gomensì, e più tardi il Commentario su Como 
e il Lario , col nome di Poliante Icariano. Di 
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questo libro Betti uelll gli fece tanti elogi » ma 
gli osservò, come diceVa lo stesso autore, che 
lo stile era un pò* vibrato , un pò* poetico , 
anche nel compendio di storia patria, che 
forma uno de* capitoli di quello. 

Edificò in Lissago una amena villa, cui diede 
il nome di Villa Giovio. Ben poteva godere 
Tagiatezza quest*uomo che smesso riempiva la 
sua cassa destinata ai poveri; votata con fre- 
quenza per la vedova , per Torfano , pel mi- 
sero che lo benediva ed era sollevato. Senza 
di ciò rorigliere morbido gli sarebbe sem- 
brato un fascio di spine s la sua bontà non era 
bontà di fasto , ma bontà di cuore. 

Intanto gli crescea intomo una prole ama- 
tissima , dopo il dubbio che sola rimanesse la 
primogenita Felìcia \ per quella bambina im- 
provvisò una Canzonetta , e Martignoni , di 
lui colto amico, un Sonetto. 

Diceva scherzando, di avere scrìtto quanto 
un frate Maurino, ed era cosi, poiché fece 
immense ricerche ed annotazioni sulle cose 
patrie, che disponeva pel suo Como illustrato \ 
e inoltre fece estratti e transunti d^opere di* 
verse, né gli recavano molestia i fanciulli giuo* 
cando nelle stesse sue camere. 

Oh quanta impressione faceva una di lui 
carta talora anche in versi , per raddrizzare 
alcuno sbagliò de* fanciulli ! La primogenita > 
fu più volte corretta in questo modo , e più 
tardi se la correzione la fece non solo pentita. 
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ma àol^nte ^ con quella faccia radiante , con 
quel sorriso tutto suo la riprendeva in grazia, 
e le scrisse una volta : /u lo sdegnuzzo tT un 
amante 1 lì 

Pubblicò r elogio di Roberti e d^Algarotti , 
poi degli afìetti divoti col nome de* suoi figli» 
ai quali intitolò que"* cari libricciuoli. 

Parecchi Francesi, emigrati nel tempo della 
rivoluzione , dal confine Svizzero recavansi m 
Como, ed egli li accoglieva meritainente. 

Fra gli altri y venivano in sua casa il conte 
di Mercj 9 la contessa di Chamissot, dama di 
corte 9 r abate Camus assai colto» Tabate de 
la Ville 9 e ci venne qualche volta anche quel 
Thouvnel che pretendeva essere scosso dai ine- ^ 
talli nascosti sotto terra. I signori Bussenne» 
emigrati col nome di Schlagberg , erano sta- 
biliti in Como 9 e andavano da lui con fre- 
quenza. 

Belle maniere vivaci 9 e molto spirito li 
distinguevano 9 e furono compagnia utilissima 
|>er la piccola famiglia , in un piccolo croc- 
chio y ove non sfugge un buon garbo , alla 
osservazione » per profittarne. Alcune loro vi- 
vesse 9 e un vedere essi le cose favorevol- 
mente r avvezzavano a guardarsi dai giudizi 
ammaliati delParoor proprio, e a rispettare in 
quelli altamente la sventura. 

Conversando con persone amanti d^instru- 
sione 9 e col padre 9 que* fanciulli prendevano 
amore alla leUura: essi leggevano fra le al- 
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tre cose , le Vite di Sommi Capitani con di- 
letto. La Vita di Carlo Duodecimo » quella di 
Pietro il Grande erano specialmente gustate 
da Benedetto per quelle descrizioni di nevi 

gelate , di freddi nordici Oh 

destino \ 
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IBA r autunno avanzato , quando girandosi 
rocchio intorno , sul tramonto del sole y nelle 
vaste brughiere oltre Montorfano^ fianche|^- 
giate da immense boscaglie» celeremente canv- 
minava un buon uonK> , con vera sollecitu- 
dine. Égli giunse in capo alla brughiera , e 
scortavi la strada , vi si precipitò coiralTanno 
della estdtanza. 

Il buon uomo arrivò al villaggio* e salutando 
in fretta alcuni contadini che incontrava , en» 
trò nella casa del suo padrone, posta sur una 
coWinai con beila yisiai , appartata dagli altri 
Villaggi. 

Egli sì riposò un moniento , poi fece dire 
al padrone che il domestico Giovanni era ar* 
rivato e vokvd dirgli in particolare una parola. 
Quando fu annunziato il desiderio deil^ ar- 
rivato Giovanni , il Giovio leggeva una no- 
vella spiritosa e morale alla sua famiglia.. Presso 
ad una tavola sedeva da un canto reccellente 
di lui moglie ^ egli aveva iti sé fissate le pu- 
pille della piccola radunanza. Una giovinetta 
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lo ascoltava commossa 9 una ragazza intenta 
spiritosa , un biondissimo ragazzo , una fan- 
ciulla bionda , candida 9 un* altra brunetta di 
chiome e d*occhio come le due maggiori 9 gli 
feano corona « gli ultimi tre piccoli erano già 
consegnati alle lor donne per disporli alla cene 
« dormire. 

Un ospite gentile era partito da pochi di , 
« il padrone sentiane la mancanza 9 sebbene 
un amante padre di famiglia abbia il cuore 
ripieno 9 gli restano affetti per chi applaude « 
conosce la sua felicità, per chi ama quelli che 
il fanno felice. 

n 4:onle rientrò poco dopo e con viso tur- 
bato pregò la consorte a seguirlo nel suo ga- 
binetto : frattanto la famiglia dubitava di qual- 
che sventura, e su que* volti infantili il timore, 
il sospetto cominciava ad apparire. Tristo prin- 
cipio di vita ! 

Rientrano i genitori; la madre è tutta scon-^ 
volta 9 non per sé , per lui paventa : ella e 
anche incinta^ i figli agitati non osano inter- 
rogare per non sembrare curiosi, per non .es«* 
aere importuni. 

n padre narra come in quella notte dovrà 
salvarsi , che viene avvertito d^imminente p^ 
ricolo che gli sono scritte queste paròle: « Non 
u V* è pia tempo , una capanna per lei sarà 
t il migliore ricovero. » 

Soggiunge come ha. già dati gli ordini , per 
Cifere scortalo -da quattro suoi robusti agri- 
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oltori amorosi , oade aver seco un pò* di 
bagaglio nelP esilio « Della fuga. 

Ne' volti de* fanciulli il terrore è in con- 
trasto co*. loro moti 9 con la espressione della 
loro fisononiìa , ed è in pieno contrasto con 1« 
loro abitudini e sentimeuti » ma non si co- 
nosce generalmente quanto sieno precoci 1« 
idee de' fanciulli , da chi non li vide con cura 
educati , e conversanti con persone ingegnose 
« ài maggiore età. 

Papà io lo seguirò e potrò difendere 9 dii* 
ceva quel Benedetto bellissimo figliuolo. Ah 
perchè non potrebbe celarsi qui , presso i 
buoni contadini , noi taceremo sempre , gridò 
una delle sorelline ^ la costernazione e 1* a- 
more parlava dal labbro di tutti: i cuori erano 
conformi , V indole e la fisononiìa era varia iu 
ciascheduno. 

La giovinetta prendeva una forte idea dei 
mali della vita^ le sembrava troppo quel do* 
lore f e forse ride allora un momeDlo a quali 
lacrime poteva essere riserbata ! 

Teneasi quella famiglia iu una sala terrena, 
che da un lato dava sui giardini ., dall* altro 
sul piazzale avanti la casa ^ mentre faceansi 
questi parlari , Un romore violento li scuote ; 
sentono picchiare forte contro i vetri delle 
finestre ; il primo pensiero è quello di essere 
assalito y arrestato . . . .un innocente ! Bene- 
detto riprende , Papà , papà difendiamoci ! Un 
servo accorre per ikr evadere il padrone a«^ 



l6 CEVin SUILI TlTl 

sicurando che ha sbarrata la porta, che avranno 
da faticare prima di atterrarla, che né egli né 
i compagni,, non lo Iradiranao mai, che tutto 
è prouto per la sua fuga. 

Ma questa bella devozione ebbe il suo pre^ 
mio , senza che. fosse posta in effetto, perché 
la voce crescendo ài di fuori , si conobbe quello 
essere il paroco che dalla terra vicina si por* 
tava a fare una visita ad ora tarda , e che 
trovando le porle serrate venia bussando afle 
finestre. 

Airalba Giovio lasciò il suo tetto, ove mai 
né irati né invidi pensieri alberga ron con lui, 
lasciò il suo tetto come non fosse uomo amante 
della pace , del paese ; pregò nella stanza dei 
suoi figli , li benedisse , li confortò ad implo- 
rare Tarcana onnipossente Provvidenza alBnchè 
a quella volgessero le voci infantili , il cuore. 
Oh Padre nostro ! 

Questo ramingo , che attraversa la foresta 
confortato dalla propria innocenza, sconfortato 
dalla nequizia de* tempi rivoluzionari , fino 
al 1796, non ebbe sentore di persecuzioni. 

Il quattordici maggio di quelPanno, i Fran- 
cesi entrarono in Milano , e Giovio col cele^ 
bre Alessandro Volta furono inviati dalia pro- 
vincia Comense , al generale in capo ( come 
egli dice ) per addolcire con pubblici uffizi 
Tanimo del vincitore. 

Il 18 maggio essendo ripatriati questi in** 
viali , AubernoB , commissario ordinatore con 
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sessanta dragoni» yieae a Como, e salata do- 
vio in nome del Generale. 

Contribuzioni gravose di danaro, di cavalli, 
di biaTtcheria , sono imposte -da per tutto , e 
'ciò che dà un gran cruccio alla mente ita- 
liana , egli è la rapina de* capi d*'opera, ch« 
sono nostra opera : una giovinetta cbe udiva 
i lagni del Giovio patriotici veramente, sclamò, 
cogli occhi molli di pianto : Almeno T inge- 
gno ne resta .; non si potrà quello togliere al- 
l' Italia ! 

Giambatista essendo municipale si adoperò 
per il minore. danno d* ognuno nella distribu- 
zione delle contribuzioni , e ottenne qualche 
cosa colle ragioni , pressò Tagentc militare 
francese , e con motti spiritosi. 

Una satira che fu trovata affissa , die lo 
strambo pensiere all'agente francese Valeri di 
chiamare i maschi dai quindici anni in avanti 
per confrontare i loro caratteri con quelli 
della satira : ciò portava uno spavento grande 
ne* sobborghi^ e dovunque* Giovio rappresentò 
lo scompiglio cagionato da quelPordine » e 
v^nne almeno ristretto ai soli abitanti della 
città. 

fn quel tempo l'eccessivo prezzo del pane , 
il votamento delle pubbliche casse , e per 
lino del Monte di Pietà , irritò la povera gente, 
e qualche sconsigliato eccitolla alia sommossa. 
£cco attrupparsi il popolo nella piazza mag- 
giore , e scuotere V albero della libertà* Porro 

Gioirlo 2 
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Carlo Innocenzo, della guardia nazionale ^ ar-. 
dente pel pubblico bene» accorra alla adunata 
municipalità chiedendo provvidenza» onde non 
avessero a subire punizioni que** traviati. Giovio , 
viene alla turba, si fa aprire una loggia* e da 
quella aringa ToiTesa popolazione • . . Oh 
quale eloquenza del cuore e del raziocinio , 
quali sentimenti profóndi , quali accolte reti-, 
cenze , e accorte iudicazioni ! Egli fece che, 
venisse inchinato Tesimio vescovo Rovelli, che 
si aggirava profondendo limosine e preghiere;, 
egli cavò lagrime da tanti , essendo la facon- 
dia della verità e della passione, facondia ir-- 
resistibile. Giunse poi bordine municipale in* 
vocato- da Porro, che il pane stabiliva a prezzo 
])iù mite 7 e la cosa fu acquetata ; ma se Tal-, 
bero simbolico fosse stato atterrato prima che 
il santo vescovo con parole e limosine potes^ . 
farsi ascoltai re , e prima che fosse diininulto 
il prezzo del pane, Como poteva avere la ;sorte 
di Pavia in queir epoca , ed è bello serbare 
grata ricordanza dopo il periglio , a chi eoa 
savio accorgimento, e forse con rischio prò-, 
prio , quello frastornò. E a quest^uomo che 
avea prima parlalo a Giuseppe Secondo , e a 
Pietro Leopoldo pel suo paese, ed ebbe laudi 
da queir idolo della Toscaua , a questo uomo, 
che anche co^ suoi scritti, cercò di fare fiorente, 
il commercio, oggetto di tanta utilità, a que- 
sto uomo furouo caricate le imposte più gravi 
che no ^1 comportasse la sostanza e la prole ; 
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fu turbala la quiete domestica , permettendo. 
che alcuai briachi fanatici F insultassero più 
ToJte còme aristocnalioo , entrando nella di 
lui casa e , battendo le sciabole pazzamente 
contro le colonne deiralrio, gridando morte» 
morte. Gli maiidavano copie ile* manifesti di 
vittorie, franzesi ali* ora del suo pranzo » con 
leltere.che lo invitavano a piegare ai tempi, 
ed esultare. Vincano e siano onesti! vog/iono 
esser liberi , e non sanno esser giusti! Scla- 
mava egli \ Jaccinno un goyerno^ non uno s^o^ 



verno ! 



Ne* giornali detti repubblicani , che erano 
anzi antiliberi, antipubblici, panialisstmi, spesso 
vi erano diatribe contro Varistecratico , il Jiorc 
de* nob^i y il cavaliere , Vano de* venti paia , 
cioè de* 4^ Decurioni^ e cento altre schioc-!- 
chezze , mai però si potè rimproceiargli una 
sola mancanza p una freddezza almeno verso i 
suoi ò *1 suo paese. 

Più volte ammansati daHe grazie della sua con- 
versazione, dalla gentilezza delle maniere, vide 
pentitissimi parecchi ufficiali, che alloggiavano 
da lui , d*avere adempiuta la civica raccoman- 
dazione ^i 'qualche furente che fosse ben bene 
vessato quei' nemico del pubblico! Più d*uno 
di questi lo lasciò piangendo,. lutto commosso 
dalle cortesie di questo uomo, in cui credette 
di trovare un ispido padrone di ca^sa. Fra gU 
altri un giovane polacco gli confessò candida* 
mente la strana insinuazione che gli fu fatta : 
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quel giovine tutto ardore per 1« sua |Mtrìa eri 
pieno di speranze ; ma tornò poi qnalclie anno 
dopo f povero di bei sogni « ricco d» disin- 
ganno. 

Una lettera dell* emigrato francese Bussenne 
Schlahagberg lo aveva già fatto chiamare al 
nuovo ufficio di polizia , percbè parlando del 
sovverchio impeto e coraggio delb propria 
moglie, gli diceva: « Monsieur Ufaut téeher 
de retenir la lionne n e quel vocabolo Uonne 
fu creduto indicare il ruggente o pacifico lione 
di Venezia. 

Oh se in quel tempo il Giovio si recau 
nella capitale presso la sede del governo , fa- 
cendosi conoscere da tanti bravissimi nomini 
che erano allora ascoltati , egli non avrebbe 
avuto quei mali che lo afflissero lungamente , 
egK non avrebbe dovuto fuggire come un 
colpevole ! 

Ma intanto la buona madre di famiglia in 
preda a crudele agitazione, ritornò subito con 
i suoi alla città, e parlando al magistrato fran- 
cese , che allora chiama vasi prepose , e mo- 
strando come non avendo colpe non era da 
vessarlo, potè essere rassicurata sulla futura 
quiete del consorte. Le grida furibonde di 
qualche fanatico , che insisteva perché si an- 
dasse a levarlo dalla sua villa , e venisse gui- 
dato intomo air albero della libertà , onde 
farlo esultare , ed ottenerne cantici di laude , 
fu il motivo che inspirò un amico pietoso- , a 
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scrivergli quelle poche parole di spavento. Chi 
sa in queir ebbrezza a che poteasi sottoporre 
la illustre vittima ! Per fortuna non ebbe luogo 
quel pazzo pensiere. La buona nuova gli fa 
tosto comunicata a Bergamo , ove erasi ri- 
parato. 

Una sera al circolo della colta contessa (jrris-> 
mondi , improvvisò » e conchiuse con questi 
versetti: 

Lesbia qual meraviglia « 
Che sulla carta io getti ^ 
Due rapidi Sonetti ? 
Nacquer siccome un fióre^ 
Vuno dalle tue ciglia, 
E Poltro dal mio cuore» 
Avendo provveduto alla di lui sicurezza « la 
consorte gli scrisse che poteva tornarsene : 
ella partorì in quel tempo un bambino , che ^ 
giunto agli otto mesi , rcAò al cielo 9 vittima 
de" patimenti materni: queIl*angioletto non sor- 
rise inai, ma dolce ^ quasi non piangeva. 
. Prima idea di morte^^càme sei terribile ! 
come stordisci i fanciulli » come sorprendi e 
addolori i giovanetti ! J 

Giambatista provò la gioja del ritorno dopo 
la fuga , e rassicurato su maggiori pericoli si 
tranquillava sulle piccole noie , e se ne con- 
solava con qualche epigramma ; per esempio 
un giorno scrisse questo pensieretto : 
Tienmi pur giuso 9 e i denti. 
Nel tuo livor ti sciacqua: 
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Tienmi pur giU , sovvienti 
Del sughero suWacqua ! 
• Oh cieca gente come lo avete mal cono^ 
sciato , se lo poteste affliggere, e non riverire t 

Vi hanno degli esseri a cui é d^uopo di 
promovere gli affetti, e 'questi in vece doveva 
comprimere la tenerezza : fu sentito dire più 
volte : M* irrito con me , perchè sono troppa 
commovibile. Ah t 1* uomo veramente buono 
quello è che prova una tale pena degli altrtò. 
mali , che facilmente non se ne consola. 

Alla gravità di queste ossei'vazioni, per ren- 
dere esatto il quadro , e sollevare un poco i 
leggitori , aggiungerò che un bollente patriota 
Svizzero , visitandolo talora , pianta del no- 
vello ordine di cose , volle continuare a ve- 
dere lui e la sua famiglia. Trovandosi ben ac- 
colto , entrò in materia, e voleva persuadergli 
essere necessarie le forti misure per consoli- 
dare il governo ; per essere esatto nei termim 
nuoyi , senza cambiare modi' e parole gli ri- 
petevar Sangue ci vuoie, cittadino conte, sangue 
ci vuoie^ cittadina contessa, sangue. Se le biz- 
zarrie stessero press^ a poco sólo in questo ge~ 
nere di discorso , poco male ne sarebbe av» 
vennto alla umanità , in Francia e altrove. 

Il governo austriaco rientrò a* reggere que- 
sta parte di Lombardia nelPaprile del 1799» 

Il Giovio aveva prima dei tre anni di , do^ 
minazione francese stampato il printo suo vo- 
lume delle Operette ed Epiloghi,, risguardanti 
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la religione ed il cuore ; e proseguì nel trieiH 
nio questi estratti di lunghi ed utilissimi li- 
bri ai quali talora aggiunse pensieri suor. 

Alcune novelle son tutte sue , perchè aven- 
done presa un* idea da qualche scritto le ri- 
duceva poi ai nostri costumi, luoghi, tempi 
ed alla nostra morale; quindi la passione che 
ribolle , per esempio , in Alfonso e Luigia è 
vera, bella, veemente, perchè non. è gigantesca^ 
mostruosa la grande anima che la dipinse. 

Vessato orrendatnente a torto nello scorto 
Triennio , volle aiutare al disinganno di chi 
sperò nelle promesse de* Francesi: tradusse e 
stampò la Conversione politica del conte. Go- 
ranl , o siano Lettere ai Francesi , e vi ag- 
giunse in uliimo una lettera tutta sua col ti- 
tolo di Quadro della moderna democrazia. 

Reduci i repubblicani nel giugno deirotCo- 
cento, ecco eccitarsi umanameote i capi del- 
r esercito delia gran nazione a ùtre vendetta 
dei libro e dello scrittore , benché fosse pro- 
muìgata una piena amnistia. I soldati rien- 
trando nelle città d* Italia ripetevano jious ne 
sommes plus les Francais d^autré .Jbis , nous 
ne sommes plus les Francais des demières 
années , parole che erano una bastevole con- 
fessione delle crude grazie passate. 

Il nostro autore , persuaso della giustizia di 
sua causa , non volle partire. Ai primi di lu- 
glio è chiamato dal comandante d^armi Ca- 
vaillé^ Egli si reca da quello , che lo risaluta. 
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lo fa sedere , poi ad uà tratto rivolgendosi glt 
grida: Fous étes mon prisonnier, *— Eh bien 
fé le suis et sans guerre, risponda Puomo fc* 
celiente. 

Gavaillé gli dice che va a porre i sigiUi 
alle sue carte , alle sue stanze ; egli domanda 
elle possa scrivere due righe alla moglie , afv 
finché non si sgomenti troppo. Cavaillé lo per* 
mette , e lascia il Giovio nella camera. Ap- 
pena sortito da quella il servidore col kiglleltc^ 
Taiutante Ricci lo ferma» temendo che arri- 
vasse in tempo da far nascondere qualche con 
alla sua vigilanza. Stolto ! questo uomo raro , 
avea pubblicati i suoi lagni per tante vesnt- 
zioni , ma questo uomo non avea trame se-f 
grete. Nelle più fiere ambasce e timori non 
gli sfuggi mai una minaccia, un desiderio di 
vendetta : solo diceva : Un poco di polvere 
negli occhi di quello che volesse sottoscrivere 
la mia sentenza , basterebbe a salvarmi l noti 
vorrei altro. 

Chi può figurarsi parte deiransia che assalse 11 
cuore della moglie e de' figli di lui , a quel" 
l'annunzio , a quella visita ! Permise il co- 
mandante che si mandasse da casa un letto 
per l'arrestato, e lo lasciò portare alla pro- 
pria abitazione : solo più tardi si seppe che 
fosse l'arrestato condotto nelle pubbliche car- 
ceri , destinate ai malfattori. Cruda notte ! 

Cavaillé venne cogl' impiegati civici a le- 
vate i suggelli la mattina vegnente ^ alcuni 
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pedissequi della autorità vi si eraoo intriui di 
coDserya. Fu bello nell* esaminare quelle carte, 
il vederli leggere le copie e le rispoAe et. 
preghiere nobilissime latte dal Giovio in li- 
vore di accusati nell^anno precedente . . . uno 
di questi vi si trovò raccomandato . . . 

Egli difendeva con calore » e fu notaio coi^ 
insistenza ; ma i magnanimi d^ogni parfe eb? 
bero stima ed afletto per lui, da qualcbedun^ 
troppo tardi conosciuto. 

Palesavano Tanimo suo quelle belle parole 

nel Quadro delìxi moderna Democrazia ziz JM! 

la vertigine non pia travolga neiTabisso dsUe 

calamità Vuman genere » e ^ sperienza dei 

nostri guai sia utile almeno ad aprir gli Q€r 

chi de* posteri .^. . lo pel disinganno éP al' 

cuno , e per V intenso desiderio di promuO'^ 

verlo mi foci lecita la frettolosa pittura deUn 

nostra schiavitù, democratica. Protesto che noi$ 

acerbità di natura , non il sentimento éCunm 

crudele personale oppressione » mi guidaron Its 

penna» Mai non cesso di ripetere il bel verso 

del Petrarca 

r vo^ gridando : Pace 9 pace^ pace! 

Cavaillé pregato^ supplicato, disse che avrebbe 
potuto lasciare questo colpevole in arresto nella 
di lui casa ^ ove gli si presentasse una sicurtà^ 
e in questo trattato scorse V indomani ; fu con- 
cesso alla presenza del Pretore due lo visir 
tasse brevemente la consprte ed i Egli. Ob met 
moria ! nell^ar^^nté luglio, in usa ^ai^^rMci^ 
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sotto il tetto, nella prigione prèsso la éhìesa di 
S. Gìàconiò sedeva Tuomo giusto v l'uomo 
buòno con la Bibbia, il sdò Virgilio , il suo 
Dante! ma nel carissimo sembiante si Tédeva 
il patinrento, Pamore e la compassione' pc' suoi. 

Dopo corta visita, la famiglia dovette dà Ini 
staccarsi, con la promessa del Pretore di rlcon- 
darla air indomani neL carcere , da quelk' al- 
lora desiato. 

Giunse Torà della visita de* suoi, è Gian»- 
batista èra tuUo attenzione ad ogtai piccolo ro- 
more , è le ore d'angustia nella aspettaztone , 
sono penosameùtè lungbé. Uh vicinò di stanza, 
detenuto per ben diversa imputazione; si ar- 
Tafnpicò a parlargli dalla fessura di una mu- 
raglia : impietosito dalla prigionia di questo 
|;ftisto, gli gridò: u Si faccia spirito- stia di 
buon animo : iso che la sua Sisara è andata 
da un Generale arrivato oggi i gli sarà fatta 
giustizia e lo farà méttere subito ih libertà, n 
Giambétisla lo ringraziò dolcemente , ma al- 
lora eomincfò - la sua maggiore turbaztone ; 
aveva udito ancbe egli il frastuono de* tam- 
buri , e Parriro d*un Generale , il ritardo dei 
suoi gli fece supporre naturalmente che la sua 
ipovera moglie si fosse a quello invano pfe- 
sentata , pregando per lui, e fosse stata mal 
accolta. S* imm'agitiàva il rossore,' rarigòscia 
di lei , r insistenza disperata ; e deira]t(*o la 
brutale indifferenza. Oh Dio! Egli pregò onde 
gli -fosse concesso di poter morire in- ihòdo 
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t&tle che restasse ai %)i , di cui non poteva 
compiere redùcazione, un esempio di fortezza^ 
di religione. 

Uno strepito grande interrompe quella pena 
mortale ; egli si abbandona a speranze su- 
perne i tutto gli è tolto quaggiù , ed ei si 
sente più forte, quand* ecco Cavaillé e Ricci 
assordandolo di complimenti ^ facendogli mille 
cerimonie 9 che lo pregano a volersi abbigliare 
e mostrarsi al popolo, essendo conosciuta la 
di lui innocenza , ed essendo libero. Un- suo 
domestico si avvicina per rendergli i soliti 
servigi , gli prende la mano che inonda di 
pianto : ben quell^atto sincero . stava in con- 
trapposto alla scena s<ìimiottica di complimenti 
affetlati del comandante. 

Escono tutti insieme, e lo conijucevano dalla 
piazza mitggiore , dicendo ehe volevano pub- 
blicare come in trionfo la' sua liberazione, m» 
egli preferì le vìe più solitarie: pure molti del 
buon popolo che io attendevano giunsera in 
tempo di raggiungerlo a poca distanza della 
di lui casa , e i saluti e i sorrisi delFailb^tto 
lo accompagnarx>no alle sue sc^lie. 

Ivi altri baciamani e riverenze a bizelTe del 
Cavaillé e del. Ricci, poi fu lasciato alla 
quiete , e n^ aveva ben d^uopo: il calore bol- 
lente della prigione gli aveva, prodotta 1* en- 
fiagione dlle gambe, e soffriva molto. 

Seppe allora , come liberato dalla careere 
mediante una sicurtà di ipezzo milione 9 ^«vea 
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Tarresto in casa : la quale cosa gli iacqaè il 
comandante, cbi sa poi per quale intenzione. 

Pare che la sua traduzione ( come dicevasi ) 
in carcere fosse un gentile accrescimento finto 
# sua posta da quel Francese» per farsi merito 
accordando poi il suo rilascio. 

Avéano bel campo, spie, rifuggiti, canaglie* 
the si fean turcimanni di qualche Francese per 
venirgli a parlare^ minacciandogli la morte per 
soddisfazione deiresercilo della gran Nasiona 
Vili , bugiardi ! Non è pascolo mai la prepo^ 
tenza della nazione , ma d^una ciurma di avi* 
dissimi infami. 

Un dì, fra gli altri, egli disse: « ffo subiUo 
stamane un discorso di due ore sempre suUa 
mia fucilazione : in verità non mi sono deli-^ 
zia que* colloqui y n gli volevano estorquere una 
somma gravosissima per impegnarsi a teotare 
di farlo salvo ; ma Paltò uomo altissimamente 
rispose : « Io non sono colpevole , non ho 
mancato alle leggi , ho detto la verità con ca- 
lore , con dolore^ per illuminare^ non per of- 
fendere ; se la nazione francese vuole questo 
assassinio , Dio avrà di me pietà , de^ miei : 
io non voglio rovinare la mia famiglia : » ben 
quella famiglia avrebbe per lui sagrificato fino 
«irullimo tozzo di pane ! 

Intanto scorreva il tempo penosamente, e per 
incutere spavento quell* aiutante Ricci diceva 
alla primogenita che si doveva presentare un 
attestato di ipakttia p senza del quale si avrebbe 
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dovuto condurlo a Milano per essere giudi- 
cato militarmente 9 ed ella : «t Ah una bugia 
non la dira mai mio padre ! Se non hanno ri'- 
guardo ai mali che soffre davvero, egli non 
il accrescerà nella sua dichiarazione : Dio ab- 
}iia pietà di noi I Dio lo scampi ! » 

Alla fine d* agosto fu condotto a Milano , 
parlò a Vignolle ' con quella stia eloquenza 
spontanea , piena di nerbo e di brio 9 che k> 
diresse al maresciallo Brune ; parlò a Brune 
con facondia nòbilissima , e fu prosciolto. 

Ella è gioia per gli onest* uomini il soU 
lievo d^uno innocente^ e quanti buoni palpita- 
vano , e si allegraron con lui ] 

in. 

i^/rALE incanto quando il Giovro leggeva ai 
figli i nostri migliori poeti , o ne spiegava 
qualche stnìico t qua! \oce armoniosa , quali 
osserxazìoni , quale 9 sì 9 quale incanto f e se* 
gtiirlo amorosamente quando egli passeggiava 
pensoso nel suo giardino , lieto che ^usignuolo 
il visitasse cantando nel boschetto > e la ca- 
pinera nidificasse negli arboscelli eh' ei rispet- 
tava per que'nidi confidenti ... oh le ama- 
bili parole si udivan da lui ! Quale superiorità 
alle brighe volgari sempre , anche sotto do- 
rate volte ; qual^ elevatezza d' idee , di senti- 
mento ! ben da quel caro labbro^ il mele d'Iblea 
scorreva per ineffabile dolcezza ! 
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Per dono singolare . della - sua ìodole , egli 
Doo si stancava facilmente della continuità delle 
cose; quella smania d* inno vare, solo per^è 
li ^uovo può avere qualche merito per r.tn- 
iàstidito signore , iion fu mai la sua. E quei 
giardini, e que* libri, quel passeggio, fin anco 
que^ mobili se comodi e decenti, non gli ven- 
nero a' noia ; ella è una felice natura quella 
ohe .porta l\iomo a godere tranquillo de* pia- 
ceri primitivi , reali, del bel sole, della cam- 
pagna , d^una ridente villa, d*una colta com- 
pagnia, senza avere una foga pel gran numero 
di gente, per la varietà de^ paesi cbe ci trasfor*' 
nierebbe in ordie vaganti, per una successione 
interminabile di ornamenti , di mode , che vi 
fanno inquieto e scontento d'^ogni cosa poS' 
seduta. 

Egli gustava con piacere lo spettacolo ma- 
gnifico del teatro, senza affliggersi non avendolo, 
e senza intendere quello stolto brio di ap- 
parire stanco e freddo per le belle cose. 

È osservabile come si fosse serbata questa 
savia inclinazione in un -vivacissimo uomo ^ 
che fu libero padrone di sé in giovanile età, 
ricco e ardente* Ma la sua vivacità era con- 
giunta coli' altissimo inlelletto ^ non era di 
quella comune viv^icità che puossi chiamare il 
fuoco fatuo dello spirito. 

Chi potè osservare con acutezza d'atten- 
zione trovò nei nostro Lariano una singolare 
unione iia la perspicacia del suo discerni-; 
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lucuto .9 .sosicnuto dalie lettura scopritrici liclle 
tendenze degli uomÌDÌ , eoa V indole sua io- . 
gcnua^ e il cupre amantissimo. 

Se ti giudicava eoa la mente del Tdosofo* eri. 
bea -certo clic ni una tua pecca , uiuna frivo- . 
Iczza sfuggiva alPoccbio iodagatore ; ma fe- 
rvevi un lampo d* ingegno in tuo favore» uua 
grazia, una boutà d* intenzione « il pealimcoto. 
d' uno sbaglio , quel cuore t' intendeva , li, 
scusava , e |,i avrebbe spinto al bene cuir«* 
scmpip e con le più amorevoli parole ! 

Una indole cosi fatta non poteva essere tc-i 
iiebrosa: egli non avrebbe trascurata uua pre- 
cauzione per un altro » .ma per sé stesso era 
meno diffidente t oserei dire cbe la gioventù. 
(\ii\ cuore fu protratta in lui per eccellenza di , 
imtura^ non per difetto d"* antiveggenza. 

Questa sorta d'upmiui hanno poi un infmito . 
uuinerq di sussidj . uel loro . ingegno per ri- 
medio e conforto ai, niaii provenuti da gene*, 
l'osa buona fede 9 e una iafìnita pace neli^.a-/ 
nìino loro 9 se cou rawolgitneuti maligni Doa : 
schifarono qualche insidia. Un importabile m^tc 
egli è quello che avviene per azioni fatte con- . 
tro il proprio modo d{ giudicare e sentire,, 
perchè allora si sente uu contrasto eoa noi ^ 
slessi , uè sappiamo come iugeguarcl a tro- , 
vare compallmenlo; per e:>einpiu, se una men- . 
zogua avesse potuto proferirsi da Giovio^ quella 
menzogna della a forza , nou gli ayrcbbe l^*» ^ 
scialo più riprcudcrc cabna. 



o per 
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£ conviene aver vissuto famigiiarmente con 
uomini probissimi che palesassero candidi Ta- 
aimo loro , ed avere riflettuto un poco sui 
jrhisteri del cuore umano, per sentire ben ad- 
dentro queste verità : forse presentate con sera-. 
p'iicità, si devono sentire verissime dai retti 
ingegni, I tìgli , i libri occupavano lé sue ore, 
e la cura delle sostanze cui attendeva con pa» 
terna sollecitudine. 

Accompagnato dalla famiglia , lunghissime 
paleggiate lo divertivano , specialmente VtnX" 
tuono; le acque cadenti, romoreggianti, 8£U- 
mose ^ un bel vei*de , il sole spleodenté ^^ 
lissimo , erano oggetti di dolce rapimento 
quello spirito elevato e tranquillo. Niuna beltà, 
di cui il sommo Fattore largo arricchì questa 
terra, era mula pel suo cuore. Le create cose 
Sono scala al Faitor se ben Vestimi ì 

Nell'agosto i8oi 11 buon padre diede iu 
moglie al marchese Carlo lunocenzo Porro , 
vedovo dell'egregia Giulia Arese , la primo- 
genita Feliciu. Il gran cuore , il collo ingegno 
di lui erano una vera fortuna per la sposa. 
Porro , figlio del suo grande amico , veden^ 
dolo più da vicino più lo amava^ e gradiva la 
sua approvazione, degno di provata una nias- 
srma del Giovio , che è bella 4a lode d^uomo 
lodato. 

Porro recò a lui la bella Ode festosa del 
Monti sulla Pace ; que' versi armoniosi lo em- 
pierono d'entusiasmo per modo che la volse 
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rapicUunenle in latiaò. Egli diceva celiando, 9è 
e^ere ì\\k Luca foi presto, 

QuelPautuDQo gU era fnioorata la corona 
àé* figli con questo ma^lrìmouio , ma egli yì- 
sitò i consorti » e gì' invitò specialmente pel 
prinio novemjsre , giorno (Tuna piccola lesta 
pietosa» e raduiHiuzs^ alla sya villa. 

Quella manina lasciando i^eguire la strada 
grande dalla carrozza • i consorti Porro si av- 
Tiano nella foresta : dopo un breve tratto 4t 
via tutto deserto , dopo aver passeggiato Junr 
ghésso il fiume Terrore, ecco ali* improvviso 
una brillante musica cbe fece della sdva' lui^ 
-armonia, 

£ più caro avvenimento pel cuore , ecco il 
gran padre ridente con la amata famiglia che 
accoglieva qiìcsti graiissimi suoi , incontran- 
doli a più d'^un miglio della sua villa. Oh se 
rarmònia esprimesse tatti i bei sentimenti! ma 
egli ben lesse sulla fronte del leale afiettuoso 
genero F intenso commovimento ! 

Colonnello della, guardia nazionale , Porro 
si recò ai Comizi di Lione con la moglie ^ a 
questa scriveva il padre : u Je ylens d'étre im- 
pose de 10,000 livres: s'il est quelqoe mojen 
francais , cisalpin , arabe, ou ture qui soit en 
tou pouvoir, je le prie de le prendrc; je vou- 
drais euGp ctre rayé de celle liste patibulairc. 
Penai tous Ics droits, mais tu sais que dans 
-ce tems jc suis coinnie le paralitique de l'È- 
rangile , qui ne pouvait pus se jeter dans la 
Giovio 3 
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piscine 9 et je dis comme lui: Hominem non 
habeo : ah ! que faimerafs de trainer ma 
yie à la campagne f peuMtre V<m' pourra 
me reconcilìer avec les yllles . • • • « ™^^ ì^ 
veux des villes 9 et potnt des commune's : au~ 
trement je me dirai citcyen de Yerzago, d*Ol- 
giate et communiste de Como. » E m un*al- 
trat u Je remercie le bon Di^u de sa sainte 
et dìgne garde , disait le roi de Prusse dans 
sòn langage dìplomatique ; et moi je dis, que 
fé le remercie de sa protection paternelle. Tu 
me rajeunis cn <me parlant du Mont-Cefnis et 
de la Savoie. Fais bien mes complimens k 
rÉvéqiie Bertieri. Oh qu^il était beau le tems 
lorsque je Irsais sa Théologie , et que 'f^,^ 
faisart des notes! à present c^est toute atjtC^^ 
chose : il faut étré Sir Poliliek. n 

Nel febbraio 1^02 gli ritornò col genero la 
figlia 9 ella Io visitava giornalmente : ammira- 
tore del gran Tullio, le permetteva di appel- 
larlo talora lamico, il seguace di Cicerone 9 e 
celiava soavemente sulle diciotto ville dd ro- 
mano oratoi*e , che avrebbono giovato anche 
alla famiglia 9 com'egli si giovava della elo- 
quenza di quello. L'amabilità della conversa- 
zione del Giovio diveniva sempre più osser- 
vabile, i suoi figli lo ascoltavano con una sorta 
di adorazione , parlando e scrivendo nella * sua 
bella casa 9 ne' suoi bei giardini era alieno af- 
fatto da ogni malevolenza 9 da meschine im- 
portanze o basse cure. 
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Qaesta sua figlia gli diceva eh* egli abi* 
lava come uà castello incantato, separato dallo 
brighe e dai piccoli interessi degli uomini , 
ove stanziava la pace domestica , e tutte le 
buone idee ; infatti , ella vedendolo con colti 
amici 9 co*, suoi figli e con le giovanette figlie» 
le pareva ch*ei sedesse con le Muse e le 
Grazie. 

La gioventù é entusiasta per Tuomo di me* 
rìto che giudica sé stesso imparzialmente ; e 
il Giovio , indulgente per bontà con altri, era 
nei giudizi di sé acuto e severo. Vedete , le 
disse un giorno , ho .voluto leggere troppo , 
anche autori esteri : ogni libro nuovo mi rubò 
del tempo ; se mi fossi ristretto allo studio dei 
Classici, e mi Cossi lasciato volgere alla poesia, 
che m* incantava , avrei fatto meglio per la mia 
gloria , avrei potuto essere poeta ! ma amore 
pel mio paese, e pel pubblico bene mi oc- 
cupò di cose morali e di cose patrie : voglia 
poi di sapere , mi fece ricercare ogni scritto 
nuovo , e pochi erano di perfetto stile. Za- 
netti a settanta anni studiava la sua lingua ^ 
io lo ripeto ai valenti giovani che mi par- 
lano di studi. Questo giudizio di me , crede- 
temi , è vero , e il tempo lo .sanzionerà. Ah t 
non tulli conoscono lo scopo buono de' miei 
scritti , e quell\inione d\ifretlo , e cognizioni 
acquistate , che li dettò spontanei . . . ma i 
magnanimi pochi , e il buon popolo , e le 
anime affettuoso mi renderanno giustizia, e U 



9 

36 CCHKl SULLA. TITA 

loro giuf tizia sarà per me il più bel' fa- 
vore! (i) 

Si ftaccò il primogenito Benedetto, per man- 
darlo a Pavia, e i due mioori, cavaliere Fran- 
c,t\to, e Paolo, pel collegio : scrisse in quella 
occasione alla Poito in campagna : a Tene- 
rf sia , tenerezza , bella dote e martirio delle 
anime belle 9 ti ho conosciuta : conosco e co- 
nù^cerotU fino ai deliqui deltagonia! n 

Nel i8o3 divolgò le Lettere Lariane a Bet- 
lineili , ed invocato dal generale Teiilié (lece 
delle Inscrizioni per TOrfanotrofio militare con 
Ittiila forxa di sentimento ^ e forza di espres- 
sione die piaceranno tutte , e alcune saranno 
luudtjllu immortale. Sono inspirale , oom^egU 
dice , <leiramor verace, lungo, focoso, profondo 
vei>o i grandi uomini , drogai sorta , -^ ogni 
stM<»lo, e massime verso i grandi- dell* Italia. 

i\g({iuuse alle prime trentasette Iscrizioni 
ah l'è trentatrè per compiacenza alle preghiere 
dello stesso , e nel 1 8o4 le diede tutle alle 
•lampe : colpito da alcuni errori sfuggiti alla 
Raronesa di Staèl Holstein parlando degVIta-» 
liaui neir Opera sulla Letteratura , considerala 
ne' rapporti sociali , egli vi uni le sue Osser- 
vazioui. Si vede in quelle chiaramente Tuomo 



(O ^on sveva ancora composte le Iscrizioni mi- 
litari t né U^ Idee sulla Tristezza , ec, ec. Il discer- 
nimento fotcva poi allora vincere la modestia. 
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che sente ira per le lettere italiane poco allora 
note alla Autrice, e nello atesso tempo Tuomo 
c?ie ÌQteade il valore di quelP alia mente. 

Quando ella pubblicò la Corimie oh com« 
fa commosso il Giovio da quelle passiotti trat- * 
late con isquisita energia, dall*amore figliale, si 
puro e profondo « che vi é espresao 1 ed «gl'i 
si accorse aver ella conosciuti gli arctfu della 
indole e del genio d* Italia ! 

Quello stesso anno pubblicò gli Opuscoli 
Patrj : nella prefazione sull'Amore di patria si 
scorge li come egli siasi sempre fermalo nei 
paese ove nacque. 

u Amo la patria ( son sue parole ) , ed 
u amarla voglio anche come la capinera e il 
«< passero solitario aman lor nidi. Non piagge 
u straiiùerc,iionturbia romoroso d^aflari me U 
u cancellano dal pensiero^ fin dolce il vento 
« mi fischia de* moqti miei, giocondo m*é il 
«e marin fremito , di cui s'ioorgoglia il mio 
u Lano. Le rimeiabnioze degli anni miei primi 
tf pur soavi mi tornano al pensiero , e queste 
t( torri ariose, cui dietro serpeggia Tellera, « 
M le antiche lapidi , e fin Je tombe mi par- 
u lano de* miei illustri concittadini. Qui respi- 
a Fai le prime aure di vita : spinto altrove 
u pupillo, per causa d'educazione, qui ritor- 
ce nai ; né queste mura abbandonar seppi più, 
u che per brevi lontananze, tanto allo spirito, 
(( al cuor mio parlavano insieme anche con un 
w certo istinto , le domestiche carte dc^li an- 
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u tenali miei , e singolarmente di Benedetto 
€t Giovio , fratello di Paolo lo Storico ? Anche 
w le pubbliche cure a cui fui chiamato fin 
a dagli anni miei primi giovarono ad arrestarmi 
M in questa , come disse Dante, carità del 
« natio loco, n Poi segue i suoi dolci lagni 
sa i genitori perduti si presto, e conchiude: 
« Fu destin mio che fossi gittato a vegetare 
M unico in questo mondo ! Compensommi il 
« cielo più largo , facendomi padre di iami- 
M glia! n 

Parole che caveranno le lagrime dà queUi 
che egli illustrò con tale sentimento ! 

Quando i suoi figli erano in sua compagnia 
con alcuni amici gentili, isi abbandoiiava alla 
ispirazione del genio , ed era un bel parla- 
tore : molti schend piacevolissimi appurati 9 
altri appena sfiorati, onde il brio s^indovinasse, 
e, non troppo spiegato, fpsse nien vivo, fluidità 
d* espressione , allusioni fine, . vivaci , cose ur- 
banissiine , festevoli , accarezzanti , ogni grazia 
del dire e conciliare i discorsi assennati e spi- 
ritosi , era sua propria. 

Un di, fra gli altri, era lieto amabilmente 
d^una bella visita del conte Rosmini , e su 
quel cuore suo tenero facea P impression grande, 
la gentilezza del colto visitatore, 
f Nel dicembre 1 806 , accompagnò a Modena - 
con Benedetto la secondogenita Vincenza che 
fece sposa del conte Panigadi : allora visitò a 
Mantova Bettinelli 9 da dove scriveva alla 
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Porro: « Mantova è bella darvero, ma senta 
« sole i a noi qualche ora né tolgono i monti ; 
u qui e a. Cremona , molte molte ne tolgono 
u il Pò e i laghetti, che aono belli , ma cinti 
a di giunchi. Visitai Bettinelli, e ^i dissi che 
a mi fermava un giorno per contemplare i 
<« Giganti , e Lui , non men grande. Non so 
*( come , ma feci molti ^pi|pralnmi in prosa » 
u di cui non mi ricordo. 

u Noi non abbiamo una piazza per Plinio ! 
a Qui v^é la Virgiliana. Ma cosa abbiamnoi! 
u Cosa abbiamo ? e il Voka ! ma si obbliano 
<< i nostri grandi. Son nostri i Rovelli e i Mar- 
a tignonL Vorrei che fosse qualche cosa poi 
u anche Pamìco di Cicerone . . . penso però 
u sempre che sebbene non lodato è bello e s- 
<( ser lodabile. Ciò tocca a noi. 

u Abbracciatemi vostro marito che.mi toccò 
a il cuore nel salutare da ultimo la Vincen- 
te Zina, e me, suocero, e amico del suo buon 
u genitore. Oh .qa^slo cuore non invecchierà 
u dunque giammai ! e eoa questo cuore arrò 
u talora la scorza aspra \ „ 

Da Modena poi scriveva : t* Ho trovato 
u un appassionato di Virgilio : io matto , gli 
ti stesi sul momento sedici o diciotto 'versi 
«( latini. Oh ! parmi che tu' dirai , Mio padre 
M non mi fece insegnare questa lingua : lungi 
it querele: leggere e intendere la propria lingua 
tfc e la francese, e molte grazie e dolcezza, ren- 
» dono abbastanza care le donne^ sieno spose^ sien 
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M madri. Se hanno tempo da istruirsi di più è 
i€ benes itìa non è necessario, credilo. Ho co- 
li ndaciuto una famìglia d'oro; certi èignovi 
u Btihildi : TAbatino di veHt* otto anni nrì 
« rafftgiUlrò il mio Beloldi: egli è fautore Ael 
« Valmont riformalo in tre Tolumi. Fui alla 
u Biblioteca ^ tnagnifìca Tceramente. Non avrei 
u mai creduto che le Inie lettere a Tiraboschi 
u formassero un tomo di quella , mentre io a 
a Tiraboschi , tranne pochissime lettere , non 
CI iscrissi che per commissioni date o ricusate, 
u per date letterarie e dubbi di storia. let- 
u terarià. 
<i Egli è. vero che qui sono raccblte i8,5oo 
• cf anime » e noi nou ne abbianto che 149000 
it toa i sobbor]ghi e eontadinidella convalle ; 
« egli è vero ch^ qui » oltre la gran Biblioteca» 
Il havvi teatro chimico, accademia d^arti, teatro 
« fisico , ma vedi, poveraglia infinita anche in 
tt manto e vel nero, e mi sento chiedere ovan-* 
« que: Zelenzaonblagrtìnf Ingegno e coltura fut 
M ne trovai molta molta , e forse all'uopo mar- 
u dacità. 

CI Del rèsto dice Orazio : 

Navibas atque 

Quadrigis petimus bene vivere 
Qaod peHs hic est. 
u E dove mai ? nella ignohil deserta terra 
** di Uhibra ... ma , per dire il vero, ci 
<« Vuole anche in Ulébra il bel sole che ab- 
M biamo adesso, qualche libro, qualche amicn^ 
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u qualche figlia come to e come le altre 
M mie \ 99 

Toriato alla famiglia, continuò i suoi diletti 
sfUcK , e mandò alla Accademia di Mantova un 
Trattatello sulla Perfettibilità ; qualche squar- 
cio e qualche linea di quello» troncato e rae* 
colto a mala pena nel giornaletto che are^a 
per titolo Corriere delle Dame , offrir poteva 
una sinistra intei^retazione.* Venne quindi l*oic* 
dine perché Giambatista Gìotìo Elettore fosse 
arrestalo con guardie alla casa. Benedetto suo, 
a Milano tentò tutti i modi per far conoscere 
te terità ; fatalmente lo scritto originale era 
quello stesso spedito alla Accademia, e si do- 
vette a quella chiederlo. Ma intanto esami ^ 
disturbi , timori , e giova ricordare che la pa- 
rola /ettuccia si volle intendere come fosse un 
peg^Orativo di nastro , perchè così la frase 
fettuccia tricolore avrebbe detto nastracelo a 
tre colori, e questa insolenza si sarebbe punita. 
Il Redattore dì quel giornaletto niun rap- 
porto ebbe col Giovio » se non che un giorno 
reOatosi a vedere i quadri , già del Museo di 
monsignor Paolo , bramò di conoscerne il pa- 
drone : quegli venne alla galleria , e lo pregò 
di devinare con la sua famiglia. 11 Redattore 
accettò , dicendo che 4a tant^anni non desi- 
nava mai senza la mc^re : ptegato di con- 
durla seco , lo fece , e questo fu Punico in- 
to^tt^ ( vedete bizzarrte ) che poteMe spin- 
gerlo a quel tratto scortese. * 
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Durò quiodìcì giorni intieri quefU truver* 
sia 9 poi tutto fini ; ma resta una ricordanza 
trista al probo uomo vedendosi fàcilmente ac- 
cusato 9 vedendo la calunnia aversi tanto ere* 
dito ! Ma egK sapeva ritrovare in sé stesso un 
tesoro di conforti 9 « magnanimo sapea per- 
donare. 

. Trasse alcuni pensieri dalle Tombe d*Her' 
vej , cui aggiunse qualche sua Nota, piena di 
tenerezza e di cuore , e ne formò un «ureo 
libretto, unendovi due suoi poemetti in ottave, 
uno per la Morte di Bettinelli , Taltro per 
quella d^una vivace amabil giovane di lui cu- 
gina. Nel primo con dolce modulazione er- 
gonsi pensieri ed afletti alti e sublimi; i veni 
dell'altro traggon veramente le lagrime^ e vol- 
gono a speranza anco i ritrosi. 

Fu scelto più volte difensore ofHcioso di 
imputati , i quali trovarono sicuramente Ja se- 
vera probità di lui tutta addolcita dalla pietà , 
e fiancheggiata dalla facondia del dire ^ e da 
nobile artifizio di difesa. 

Nominato prefetto degli studi, come doveva 
essere di sprone ai giovanetti , la sola sua 
presenza! quella fronte serena9 e ricca di pen- 
samenti , e que' labbri che dicevano paiiple di 
virtù ! 

. Nel novero de* suoi diletti letterari non vuoisi 
omettere come il chiarissimo abate Borda co- 
minciasse a comporre iscrizioni , ed eseroi- 
tarsi nell'Epigrafia , conservando incognito il 
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SUO nome ( tanto adesso caro alle persone te- 
nere per la memoria degli uomini, prestanti, 
e per l*onore che. fanno a sé stessi i viventi 
colTonorare que* trapassati), molte persone eiran* 
intente «a leggère la iscrizione allora posta in 
una chiesa de* sobborghi dt Como ; il Giovìo 
sentiva la differenza di stile, di forza di que- 
«inanonimo , dalle ordinarie iscrizioni, e soste- 
neva essere d*un dotto uomo : il Borda pas- 
seggiava intanto fra la gente senza farsene 
conoscere autore, e raccolse il piacere di sen- 
tire ammirato il suo genio, come Giovio ebbe 
il piaoere d^ intenderlo. 

• » * • 

IV. . 

JUiLZTTo Podestà di Como, toccò al primoge- 
nito suo Benedetto di entrare al servizio mi- 
litare guardia d^onore : oh chi conosce il cuore 
di pac^e, e d*un tal padre, P abbia a com- 
piangerei 

La mattina dopo la partenza per 'Milano 
dell* amoroso , ingegnoso figliuòlo , scrisse alla 
Porro, prima eh* ella andasse a piangerne con 
lui , questi bei sentimenti : <«• Questa partenza 
<< mi aperse in cuore la più acerba piaga . i • 
(« ma le circostanze ... il dolore non mi ùl 
i( ingiusto. Ma credetemi^ che la mia sciocca 
^ figura di poaeàtà mi costò tanto strazio >di. 
M cuore , che non ne sarei pagato con un r«- 
c( gQo. Le parole generose di ^uel carissimo 
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u %IiuoIo mi coQ6oleraQQo in ogni sforzo che 
« io farò per lui : egli ha pure grandi qua- 
<« Ihk ì e spera « spero ! . . . con ie lagrime 
M agii occhi è il singhiozzo in cuore gli par- 
M lai di Dio 9 e dell^amor mio, innanz» al ri- 
«< - tratto di Benedétto Gìotìo , di cui al bai- 
u tesimo gli posi il nome , perchè non solo 
M de* talenti ,.ma della morale oondotta diluì» 
M fosse un4^ imitatore! 

^ Dio, protegga i miei figli! %, 

Spesso potè visitarlo il suo militare» e sì 
vide ancora intorno tutti gli amati figli» grati 
e alTettuosi. 

Commosso dal grave danno recato a G>ino 
dalla escrescenza del Lago , maggiore del io- 
lito, nel 1810, e reso anche più grave dai nu* 
merosi alloggi di truppe, fece imprimere una 
breve lettera su quel disastro. Fu perciò ebia^ 
tnato. dal PreTetto , e avvertito che il governo 
era. scontento di quello zelo pntriotìc^. Egli 
era ricco di alta ragione per giustificarsi di 
aver promosso im rimedio a tanto male. 

Una visita del ministro dell" Interno al po- 
vero paese allagato probabilmente ne fa la 
conseguenza , essendo sempre cosa utile che i 
disordini sieno osservati dappresso dai supremi 
maestrati , e fu da quello, trattato con ogni 
gentilezza. Avvezzo a. tentare sempre di pro- 
durre il bene y potè vasi noiarlo , non istan- 
cario ; e sulle schifose malevolenze, Giovio sa- 
peva ridere e perdonare. 
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Questo uomo singolare fu bene^co , come 
fu educatore 9 buon cittadino . e magistrato « 
corno scrittore, per inspirazione, per amore di 
verità, di virtù. Fu buono costantemente, ben- 
ché avesse fervide passioni, e seppe soppor- 
tare magnanimamente le sventure, perché serbò 
vivissima fede nella celeste idea d* eternità. 

Maritò la terzogenita Francesca Antonietta 
col colonnello cavaliere barone Vautré, poi 
generale, e qualche tempo dopo il terzo ma- 
schio Paolo entrò nel reggimento del cognato. 

La spedizione ultiijaa contro la Russia quante 
Agitazioni cagionò al povero padre! ... Be- 
nedetto era passato luogotenente di cavalleg- 
|;crì , e parti per quella guerra ; per quella 
parti il colonnello Vautré eon Paolo. 

Il terribile freddo di quell* inverno era un 
contimio ricordo ai miseri parenti del pi& 
ierribile freddo delle Russie. 

Mohe voci spaventano , alcune consolano t 
si ricevono nuove del valore , delTonorevole 
coraggio , e delle ferite de* figli e del genero. 
Seppe che il Principe avea scritto alla Prin- 
cipessa cosi: ^ Fra i militari che si sono 
distinti , i due fratelli Giovio hanno un di- 
ritto particolare alla mia considerazione. H 
primo l^ho nominato capitano sul campo di bat-» 
taglia, e Taltro membix> della Legion d'^Onoré. |. 

Giambatista era fatto per sentire ogni glo- 
ria , quindi anche la gloria militare ; ma il 
vuo cuore iacea sangue. Quale coraggio , quale 
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Bierito ci vuole a farsi lodare in un eòrpò di 
bravi militari quali erano i loro compagni! 
• Le speranze cresceano per Benedetto che sì 
sapeva essere in ritirata , ed aver fatto parte 
del Sagro Squadrone ; il colonnello Yautré e 
r ufficiale Giovio erano prigionieri. 

Dio è misericordioso nella' eternità ì 

Benedetto a Cubingén in Prussia , già in 
salvo , ma spossato da crudeli disagi , mori di 
febbre. Oh sfortunato e amabilissimo giovane! 

Misero padre ì Forse i suoi figli tutti deso- 
lati, per compatire al suo dolore non seppero 
alleviarlo ; essi 9 Tamore che gli mostravano 
piangendo con lui , non lo> credettero nocivo 
aUa salute sua , ma confortante quello strazio. 

Mi resiate voi altri , almeno mi restate voi 
altri ì diceva cogli occhi amorosi e piangenti^ 
e la sua affezione pel caro scomparso dalla terra» 
e la sua per i 6gli che lo potevano ancora mi* 
rare 9 fu grandissima e sempre con lui. 

Fece sposa la quarta figlia Carob'na , del 
barone cavaliere Bianchi^ maggiore della Guar- 
dia y poi colonnello. 

Sostenuto da vivissima fede cercò del bal- 
samo alla insanabile ferita del cuor suo, nella 
religione. Ah i i soli pensieri filosofici sono 
pur piccioli per Tuom'o addolorato! sono pure 
aridi ! Che importa all' uomo che tutta si 
sciolga questa materia; che importa ali* uomo 
che questo pianto sia neirordine delle cose \ 
peggio anche per ciò. Ma lo sorregge a sop;- 
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portare iì cordoglio la eertezza che ogni so^ 
spiro è contato dall* Eterno Dio , che i buoni 
spiriti si rivedranno in cielo ! 

Quella cruda morte accadde il 17 dicem- 
bre 18 13. Qui si seppe nell* inverno. Giovio 
si sentì st^ito male , si riebbe un poco nellk 
state; e^li vedeva i tormenti della eletta con- 
sorte : povera madre ! nelPautunno si spiega- 
rono a Giambatista dolori alle braccia « alte 
spalle 9 dolori al capo. Fu dettò con verità che 
vi sono de" segreti di natura nel cuore de* ge- 
nitori , ignoti ancora alla medicina. 

Scrìsse all*egregia conte Cerati le notizie 
delio storico di Como M. Giuseppe Rovelli, e 
se* ne ricorda volentieri la epigrafe *• ^ir 
honits et sapiens, „ 

Que* boscheltfr nella sua villn , que* passeggi 
si cari un tempo , gli ricordavano quel di- 
retto ifìglio, e le parole di lui amorose e i ta- 
lenti. Scrìsse alla Pelicia Pòrro nel dicembre 
del r8ì3f *^* Abbenché il sole, e il la- 
" ghefto mio , sieno beHe cose , e gli agrumi 
** e le viettCyci pini, pure ben sapete quanto 
" il Signore voglia farmi sentire amarezza . . . 
" un morto ... un prìgioniere . . . Jiat 
" voluntas tua X Lunedi , se non 1' impedisce 
^* il' mal tempo, partirà tutta la famiglia^ e re- 
**^ stero- solamente io per dar passo ad alcune 
*^ faccende; ma sospiro io pure di restituirmi 
*^ alla città ^ e di farmi corteggiare da tutte 
'^ le mie figlie , ed ora massime che i reumi 
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*^ 5* incaniaiiò , s* inossano meco. Ln lor stdt 
^ principale è dalla sommità della fpalla tw 
*^ uÌ5tra sino al polso della inano. Jfa eoo 
'* quanta sapienza non mi FÌceroam> eMÌ ogni 
** sensilivilà ... là freddo, qua caldo $ dove 
(« dardi, dove stupore : sempre sospiro il letto, 
«< e so che una veglia noiosa m*aspetta, Prima 
'* delle quattro imbraccio uà maotellooe ^ ^ 
** storomi seduto ed appoggiato ai ciiscìdì. Al- 
^ lora sarebl>e il tempo che io dovrei dar con* 
*^ versa^ione fino alle sette e mezzo. Ma chi 
^' mi può tener conversazione in quelle ore, se 
*^ la paziepza mi mancasse e un qualche pen- 
^ siere che ia vaga lacera e stanca mente o 
^ raddrizza o consolai Saluto vostro marita e 
*^ il povero Galeazzino, a cui desidero pittata 
^ guarigione : in òcchi si giovani deve c^ì 
** dunque sofferi re ! „ 

Pregato da D. Baldassare Lamberlengfai nel- 
r inverno del i8i4» sposò promesso delT ul- 
tima figlia Luigia , di rallegrare le pozze della 
sorella di lui , Giovio con animo compiacente 
' e roano mal ferma- scrisse il scgueiite Sonetto: 

Baldessar , che col nome a me rammenti 
£ coir ingegno quell^onor di Manto, 
Quel Castiglione , i cui purgati accenti 
Formar de^ colli cortégiani il vanto , 

Perchè me stanco ed inCerniiccio or tenti 
Nuziale a sci'or per la tua Suora il canto? 
Altri i modi n' esalti e i crin lucenti , 
£ cli^ io li taccia verecondi tanto ì 
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Ma ben prego su lei dal Dio demente 
la qcwsCegro di cure ertsaro esìgìio . 
AITettt al giotin cuor, lumi alla mente: 

£ per le voti io fb : sai che qual figlio 
Quasi io li guardo , e forse il del consente 
Che il lungo pianto al fin terga dal ciglio! 

Ma <aldo d^amore paterno ^ e d* ambascia, 
subito dopo improvvisò , turbato -t amoroso : 

Che il lungo pianto al fiti terga dal ciglio? 
N« *1 spero io piò, no *1 voglio pur; sotterra 
Verrii meco il mio duolo, ah! d*un tal figlio 
D^OB figlio tale il tio destin in*atterra ! 

Ratta stese la morte il cinido artiglio 
Su quel sorgente fòlgore di guerra: 
Senno, beltà, valor» grazia, consiglio, 
SI grato core , un pugno or son di terra ! 

Sono un pugno di terra in suol deserto : 
A Cubinghen sen vate gli affetti miei, 
E. sempre il petto ho per gran doglia aperto. 

Deh! caro mtoì ben per te cólti avrei 
£ mirti , e allór , ma di cipresso un serto 
Mi olTn', e tu fosti il mio pensiero^ e il sei [ 

Così Tanima veramente poetica lo seguiva 
nella infermità .grande e immaginosa ; cosi 
Panima poetica spiegava la sua forza , sfug^ 
gendo talora blla spossatezza del corpo. 

L^ infermità lunga, delta osteosarcosi y cruc- 
ciandolo , non gli tolse la dolcezza e la forza ; 
talora scherzava piacevolmente co* suoi medici; 

Qiovio 4 
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ebbe gli estrerpi saluti dell'^amìco Màrtignoni 
che moriya , e questo fu un altro distacco dai 
beni della vita; un amico di tanti anni! tentò 
e riusci a scriverne ■ alcuue linee di lode inse- 
rite nel Giornale del Lario. 

Fece scrivere animando i suoi conoscenti ^ 
chiedere alla Sacra Alleanza i Monumenti d^Àrti 
belle, .tolti «Ila Italia :' il cangiamento di go- 
verno era accaduta) in qwe' giorni. 

Il dolore che premeva il ;^uore de* suoi noa 
era che giusto» ed era sommo: ^ultimo mese 
dell'onorato suo viv^ere^ essendo, visitato da 
colti uomini , quante volte fu visto riprender 
lena, é dolcemente, favellare di alte e dotte 
cose : i suoi inali non gli strapparono di bocca 
neppure una sillaba di lamento troppo vio- 
lento : solo disse. Il Jìnire questi dolori sarà 
pietà divina ! ' ' 

I soccorsi estremi della religione a lui of- 
ferti , accettati con fervore e rassegnauooe , 
presentarono Tidea luminosa della concordia 
fra il cielo e l'uomo buono. 

Le sue notti erano sollevate da pochi mi- 
nuli di sonno interrotto , e gradiva una pa- 
rola , un compatimento , un' occhiata de* suoi. 

II diciassette di maggio si senti più oppresso: 
mancò la voce : al tramonto del sole benedisse 
i miseri figli prostrali, e Dio ! . . . 

Dio creatore accolse un bu^ono di più liella 
sua misericordia ! 

In età d'anni sessanta sei ; vittima d' amore 
paterno , ma vittima rassegnala ! Tenero pa- 
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drel ognuno de^' suoi figli pur troppo gli avrebbe 
costata la vita { ' 

Oh spirito amantissimo, al fine é compiuta 
la brama tua del perpetuo sublime amore : al 
fine in porto hai anche il premio di ottenere 
consiglio ai tuoi' dalPAllissìmo ! era speran2ni 
al tuo cuore che si dovesse conoscere con par- 
titolare dilezione i nostri cari nel cielo ; prega 
per noi tu^ pieno di celestiale tenerezza^ in 
quella sede (T ogni felicità^ d*ogni amore! (i) * 

La erudizione vasta, la vivezza d^ impres- 
sioni , lo zelo pel pubblico bene , Tamore di 
patria e de"* grandi uomini , la tenerezza , «la 
cura per la . famiglia , la continua grandissima 
liberalità , lo spirito , il lepore della conver- 
sazione , ^acutezza nel giudicare ^ la raagn$i- 
nimità del perdono fanno di Giambatitta Gio- 
vio un uonK) di merito distinto. 

Amor di gloria, amore di approvazione degli 
uomini meritanti , e del buon popolo , ferono 
ch^egli di sé e de^ suoi parlasse, onde riscuò- 
tere, narrando le proprie cosC;, il solo premio 
umano , degno d^ un^ anima grande , uh buon 
nome. ^ 

Chi opera e parla in tal guisa , ama ed 
onora gli uomini, ed è un vile . colui che, non 
curando la lode per sé, non ama che si renda 
omaggio festevole in vita ai dabbenuomini ,* 
omaggio in morte di solenne compianto. 



(0 Parole di lui nelle Memorie sul professore 
Dainaio Gianni. 
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n cuore di padre» e le domeàtìite virtù ,. i 
servigi pubblici 9 e la lUastrazioue del suo 
Lario, le bellissime Iscrizioni militarì» le mo- 
jrali Opere spiritose , la veneranda fermeiza 
lidie persecuzioni ^ e la generosa desolazione 
dopo la perdita del suo primogenito» son cose 
che dovrebbono tentare uno scrittore di me- 
ijllo a giovare con la bellezza del proprio in- 
gegno alla pubblicazione della Vita di questo 
Grjinde. 

Una pittura ingenua del Giovio, era da of- 
ferirsi intanto alla gioventù italiana » che egli 
amò sempre e stimava : ahi scompare dalla 
terra 1* eccelso giovinetto Galeazzo Porro, di 
lui nepote , che lo avrebbe dipinto ben ^k>- 
goo di un tal dovere ! 

Io non poteva fame Telogio o tesserne la 
vita ; ho io scienza » ho io uno stile , ho io 
tempo di apprendere ? come osar mai di cer- 
(tare le sue memorie e ordinarle ! ma io T os- 
servai tanto» e potei vivere presso il Glovio 
oltre -^ei lustri , e de* suoi detti feci tesoro 
nella mente* 

Buon per me se le nostre alme s'intesero*, 
buos per me se ho potuto inspirare quel suo 
giovine amatore » cui solo il tempo mancò . . . 
non e più in potere degli uomini il farmi del 
bene» ma con timore e speranza presento ai te- 
neri cuori queste Memorie, perchè una voce mi 
grida : Non lassar la magnanima tua impresa! 
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PREFAZIONE, 
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ò e piacesse ad alcuno di biasimare questi 
Pensieri f cadutimi a vari momenti già dalla 
penna , più spésso coWimpeto del cuore » che 
con la rijlesèiofi delV ingegno , P avverto che 
anch^ io quanto prima mi porrò a piti gravi e 
piit leggiadri studi. Raccorrò per esempio le 
varie lezioni de^i statuti^ leggerò tutte le per- 
gàméite notanti del secolo XIV% e in vece di 
JRichàrdsòn -, di Rousseau , di Voltaire , di 
yìrgilió^ di Cicerone, d!" Ariosto ^ e d'altri 
eguali; mi tratterranno i Romanzi del Chian^ 
la Pultella d^ Orleans di Ghapelaine e i Qua^ 
resimàli dal 1680 al 17 io, « le Opere buffe 
in musica^ e quelle di Scoto ^ e quelle ^ in cui 
scriveasi Messer domenedio. Sarà mio scopo 
in vece di Locke studiare Varhore Porfiriana^ 
in vece deW Enciclopedia, il Teatro della vita 
umana del Bejrerling, e finalmente di scio- 
gliere quel problema deWaltissimo Suarez, An 
praeter esse reale actualls essentiae sii aliud 
esse necessarium quo res actualiter existat. 



Penso pure ad una dissertatone sopra MeU. 
chisedecco , che non ebbe né p^tdre ,_ né ma-' 
dre ; sopra la Pace perpetua ; il Ritomo alla 
chiesa degli Ebrei ; le Sette Fiale ^ e le sette 
Trombe delV Apocalisse; i Nove Cari àtf^i 
Angeli 9 e guai differenza precisa vi sia fra 
Cherubini , Troni , e Dominazioni , e se frate 
OchinOf diveniaio sociniano^ fosse staio primtt^ 
Sitamente generale 9 .od anche fondatore dei 
Cappuccini. Ecco già tante materie impar^ 
tanti: pure ne taccio per umiltà' moke altr» , 
come saria fra queste un Poema in versi sdrucr- 
doli sciolti 9 di cui Pozione duri sei mila anni; 
una Storia p i fatti deUa quale siano appemk 
visibili col microscopio^ e Panatisi fin a lm e e Ue. 
di tutta la Filosofia dal mondo creato ^fim^ al 
presente in dieci pagine sole* FratianUi mi si 
perdonino questi pensieri j o indigestioni^ ^ha 
vof^ansi dire 9 giacché deve esser lecito" il //-^ 
berarsi lo stomaco. 
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JLJ U moda dei privati politici di lodar JMfr« 
chiaY«Ilo , e di non «eguirlo ; la moda dVtri 
non privati per disgràzia è quella di biaai-» 
marlo e di seguirlo. 

L* entusiasmo senza il giudiaioi mentre pare 
che sproni innanzi, non fa che un moto retro«^ 
grado. L* Entusiasta credesi spirito alla novità, 
e trovasi al fin una linea indietro del medio^ 
ere. Son vesuvi che spandoa cenere. 

Senza il cappuccino Ochino, che apostatò, i 
suoi fratelli avrebbero schivati moki guai-i 
senza il cappuccino J!iforberto i Gesuiti aveano 
meno obbiezioni ; senza il suo fido cappuc- 
cino il cardinal Richelieu smontava inavvediH 
temente dal ministero ; senza il cappuccino 
Yaleriano Magno, che in tempo d/fiU vene-* 
razione d'Aristotile ne sostenne rateiamo del 
principe Stagi rita , non arrivavasi fi&e alla 
stolidezza di sagrificare quasi uomini alTopi-* 
nione dell* opinione. Ma ecco 9bbastMiea cap* 
Puccini. .;. .. 
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Si dice che ' Grebillon non facesse le sne 
tragedie che fumando tabacco. Finora questa 
qualità del tabacco non era conosciuta. Cre- 
deasi che fosse un ozio per una guarnigione. 
Tutto diventa Ippocrene per chi nacque poeta. 

Guai ai poeti che coij*0n • diètro ^a. quin- 
tessenza dei raziocini 9 e metafisican sul cuore 
in vece di pingere e sentire. Quest* è un pò* il 
male de* nostri giorni. 

La politica siegue^ per cosi dire, le leggi dm 
iltiìfli ^ tutto tende aU^eqùitibrio in éste^'eomè 
le acque di un placido lago si appiaèftnoin 
una vitrea superficie. * ; ' 

La nobiltà di alcuni é come il vólo d^earo: 
temono che i raggi altrui loro non iqùaglino 
le penne. 

Quando negli affari siam giunti ad un tal 
punto , la riflessione è il rtiaggior errore } ma 
poche son tali circostanze , e più pochi 'quelli 
che le sappiano conoscere. Cesare passa il Ru- 
bicolli pirecipitandovisi , e divien- is^flóre di 
Roma ; Gian Giacomo Rousseau ptén^ sde- 
gno' coi fìtosofi , e dlvien rapidamente il filo- 
sofo ptà^' oratore 9 e T orator più filosofo. In 
somma, cèu'pace deirAriosto, penso éhe tJ&l- 
volta convenga anche agli uomini In di lui 
l<MÌe alle donne :■■•'"' 

• Mifìii concigli delle donne sono^ ' - 
~ '. iWiglio improvviso, che in pensarvi Usciti'. 
'he pttrole sono -troppo spesso le còse. Ce- 
sare comandava in pace a tutto T impeiH> -^ro- 
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mano. Gli TÌea talento d^essemt dettò il re , 
tosto ie pugnalate il finiscono in senato in- 
nanzi alla statua di Pompeo ; e gL* Inglesi che 
trassero sul palco Carlo Primo loro rCf sog- 
giacquero umilissimi e cheti al despota Grom- 
wellov che per modestia s* era accontentato del 
superbissimo tit<4o di Protettore. 

I diritti d'alcuni principi sugli stati die in- 
vadono , sarehhono eglino più legittimi di 
quello che potrebbe portare la Repubblica 
Veneta , se occupasse tutto il corso del Po ap- 
poggiandosi a quel mezzo verso di Proper- 
zio: ^ Veneto dissidet Eridano ? »« 

O quanti schiaffi mi sentii io portato a 
dare ' ad alcuni Bibliotecari e saccenti ! Un ne 
diede solenne ad un maestro , che volea 'edu- 
care , e non aveva Omero , quel grand'*uomo 
Alcibiade. 

Non credi trovar la verità in livrea > ed in 
oeppi. Non chiedila dunque a servi, a monaci^ 
agli adulatori. ^Ua è nuda ,- libera , franca. 
Non fa fortuna che dopo la morte del suo 
fedele. * ' . . 

• Sui pulpiti delle ville e delle città le più 
quiete vi è ora il solenne abuso d'arringar ma- 
lamente gli spiriti forti. A questi piccoli decla- 
matori non si accoccherebbe egli bene il detto 
di Ciceróne negli 0£Bct : ^ Surgebant oratores 
novi 9 stulti 9 adolèscentuli ? ,, Iqftitinp in véce 
l'ottimo Fénélon^. che, al dir de la Harpe/ ** H 
ne combattoit point les incredules eu parlant 
a des laboureurs. „ 
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n cuore di padre, e le doiiiesU<te virtù ,. i 
senrigi pubblici « e la Illustrazioiie del suo 
Lario, le bellissime Iserisioni imlìtarì, le mo- 
rali Opere spiritose , la veneranda fermeiza 
néìe persecuzioni , e la generosa <ibsolazioiie 
dopo la perdita del suo primogenito, son cose 
che dovrebbono tentare uno scrittore di me- 
ijlo a giovare con la brezza del proprio in- 
gegno alla pubblicazione della Vita di ^[uesto 
Grande. 

Una pittura ingenua del Giovio, era da of- 
ferirsi intanto alla gioventù italiana ^ che egli 
amò sempre e stimava : abi scompar^'e dalla 
terra 1* eccelso giovinetto Galeazzo Porro, di 
lui nepote , che lo avrebbe dipinto ben ^e- 
gQO di un tal dovere ! 

Io non poteva fame Telogio o tesserne la 
vita ; ho io scienza , ho io uno stile , ho io 
tempo di apprendere? come osar mai di cer- 
care le sue memorie e ordinarle ! ma io F os- 
servai tanto, e potei vivere presso il Glovio 
oltre -^ei lustri , e de* suoi delti feci tesoro 
nella mente* 

Buon per me se le nostre alme s* intesero! 
buos per me se ho potuto inspirare quel suo 
giovine amatore , cui solo il tempo mancò • . . 
non é più in potere degli uomini il farmi del 
bene, ma con timore e speranza presento ai te- 
neri cuori queste Memorie, perchè una voce mi 
grida : Non lassar la magnanima tua impresa! 
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Arcadi che si' danno de'* campi ideali, ne^ Prin- 
cipi che s? intitolano signori de^ paesi di altri ,* 
e ne* Vescovi nelle parti infedeli. Esempi di 
lanciuUaggini letterarie , politiche « religiose. 

Avvi il proverbio, che bisogna legar Tasioo 
dove vogliono i padroni; perchè non pptreb-* 
besi inventar Paltro proverbio, che ahi, spesso, . 
Wgansi.i dotti dove vogliono gli asini? • - 

Quei campi a cui mal cotìfìdasi il seme delle 
erbe gentili e de^ fiori più. scelti-, lussureg- 
gian poi di sterpi e d^erbacce villane presso a 
poco come fanno quei^ muti a dir betie^ e lo* 
quaci -a dir male. Di questi campi , oh qual 
orizzonte infinito ? . : 

Tiraqueau^ e Tabate 5an Pietro faceano tutti 
gli anni un figlio e un libro. Bisogiierìa che 
gli Scudery, e i la. Serre, i Mevj, i Bavj s'ap- 
pigliassero soltanto al primo partito. 

Dopo che molti hanno vergogna d'ignorare 
quanti piedi abbia il ragno ^ e ^ual sia la na- 
tura del pulice e la struttura , sembra che 
nulla vergogoinsi d'ignorare gli Offici di Ci- 
cerone , e il. Galateo del Casa. 

Coloro che più sono filosofi ^ più pregiano 
la poetica. Quell'acuto discernitore Spcron Spe-- 
roni vedeva farsi bello Toratore^ il poeta, e 
vice-versa. Scorgeva egli una somiglianza tra 
Virgilio e Demostene, ed .un'altra fra Tullio 
ed Omero. Sono soltanto i filosofetti che ag- 
grinzan le nari su versi immortali. Platone 
quanto, é mai poeta 1 . i 
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n Tasso: Torquato Tasso y.iMl .i5Bj 9 i*i''\ 
ciotte « duedere ,ìn elemosnia-flltèeì scudi-, a . 
don Ferrante Gonzaga I L'Ariosto ', trattato^ 
come «iiiSa:^ Petnarca in ìesiglio ; .G«lÀleo. in 
prigioDev Machiavello nella Tfrìsevìa : o Mece* I 
nati italiani I Ma quel che è ancor peggio^ la- . 
cerali da critici insulsi qne' che^ morti, furono 
Tonare d!~ItaliawO] giudici italiani ! È di ferro, 
chi non ne Sjente ira e vergogna. 

Vi sono '. degli scrittori , che sovra un ? er« 
micelio del cacio o dell^aceto farian un tomo « . 
e di quegli che della politica, della religione, 
d«lP istoria , delle arti buone tutte insieme un 
Ubriccino. GU uni ci fanno .morire idropici e 
di vento, e gli altri di marasmo e d^ inedia. . 

A questi ultimi tempi fu scritto tanto con- . 
tro Vuso d* insegnare ai fanciulli la lingua la* 
lina^ e devesi assai dubitare. che la sapessero • 
coloro che scrissero. Non crederò mai inutile 
la lingua delle cancellerie , di Virgilio , d' O-* , 
razio , di Cicerone, la lingua della nostra . 
chiesa. Scrivasi contro i sei anni impiegati nelle 
spine delle grammatiche , e nelle parole , -col . 
bando alle cose , ai pensieri contra i sei anni, . 
in cui gli . scarmigliati scolari sulle panche dfd > 
doloce e del tedio tremano talora innanzi a 
veri pedanti, e sentonsi sempre ristringere il ^ 
fuoco del genio , sbalzati a caso da. una mezza 
elegia di Tibullo a un pezzo di Virgilio, e . 
quindi ad una delle dogliose epistole d^Ovi*- 
dio in Ponto , senta mai interessarli alle ]a<- 
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grìme dtel poiwro Esuk » al caiidore di Tr* 
bollo t « iM^mgegwmmtmo^ « fmria puNio 
deH* Eneide dìvìnA.' 

VI flono akaiil ohe. sr possano piuùrc del 
lor camttere indorinAtidolo* Cade la wonàwfa^ 
resta la persona. 

Vi sono termini che cadono dalla botta dia 
sciocchesza ed alT ingegno» * ficcooe teitiniinio 
Omero y Arlecchino * e il predicator Venini , 
tutti tre dicono donne femmine , . o ^fismmine 
dmtnt* 

Cornelio Itipote non dubita asserire dbe 
Epaminonda solo valesse più di tutta la sua 
patria ; e il re di Prussia confessa che m molte 
leghe quadrate di ooncpiista non trovava un 
Algarotti a conquistare. La stima del pubblico 
non si vuol contrastare ^ ma il pubblico stimi 
quegli uomini che il fiinno stimabile. Che sa- 
rebbe a dirsi di una popolazione che trattasse 
gli uomini di spirito , come il decreto impe* 
rìale , che esiliò da Roma i filosofi ; che 9à^ 
rdbbe a dirsi di una popolazione, che punisse 
r ingegno coir ostracismo , come in Atene pu« 
nivasi il valore ? Atene perdette la Uberlà : 
questa popolazione acquisterà T infamia. 

L*Orazion per Milone è forse il capo d* o- 
pera di M. Tullio. LVsordio maestoso y narra- 
zion chiara , legame di prove» forza e nerbo 
di pensieri » e perorazion commovente : ep^ 
pure Milone ebbe tredici voti favorevoli su 
cinquantuno» e Popilio Lena fu assolto per di 
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liù'dicxzb, queir ing^to che fu sicario elei suo 
liJiiiBcals^iiP . Oli che bizzarria di desi ini e* 
di |;>udizi ! 

lUiltoa crcdesi iaspirato dal suo genio tute- 
lare pei suo Poema y di cui non ne cayò'chc 
lire 200 « simile in ciò a Correggio 9 che per 
la sua Notte iuestimabile non toccò che un 
pugno di moneta; Tasso parlava e rispondeva 
al- suo genio egli pure; del suo genio parlava 
an^be Socrate » che gì" insegnava la buona 
strada, e mille altre cose. Queste C9se pro- 
vs^Qo che i più sapieuti non sono obbligati 
d^essere i più savi. 

{1 maestro di scrìvere del fanciullo Pietro il 
Grande^ per nome Solof, giuntò a scllant'anni, 
pervenne air odore d* essere il buffone dello 
Czar , e il ridicolissimo papas. Confessiamo 
che pochi pedanti, tiranni degli anni primi, di* 
ventap bufToni e patriarchi. 

Il medico de Lorme era cosi disinteressato, 
che Enrico IV. ehhe a dire, clhe da. lui si 
genliluomava la medicina. Pur troppo 4a m;fg- 
gior parte degli ipocrati la implebeia^ ' 

È un proverbio inglese , e quàst una ve- 
rità drogai idioma, che \ traduttori '3ono tra- 
ditori. . 

Luigi Xm dicea piacevolmente cbc gli si 
erau fatti anzi tempo i capei grigi per le lun- 
ghe e cattive arringhe udite. Chi è che non 
abbia ad esser canuto a trent^anni, quand*abbi« 
spirito ? ' 

Ohovio 5 
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Marigny 9 uno de^ guerrieri della Fmncia, 
sotto al coadiutore di Parigi , nella» battaglia 
degli Epigrammi più che della spada^ non disse 
mai più bel motto , che morendo al Luterano 
vescovo d* Osnabriik : Monsignore , non avete 
che a scavar la terra tre piedi più sotto « e 
sarò coi cattolici. 

I malrimoiii di certi ambiziosi , che sema 
amore stringono, uua dama di sedici quarti ^■ 
«pno pur paragonabili a quei favoriti d*Asia / 
che il Sultano onora di sua alleanza.* Entran- 
essi nel letto dai piedi , dice Gian Giacchio. 
Io dico son pur poco ambiziosi « e son pur 
miseri « che si preparano la pena di Mezemio 
che univa i corpi vivi ai morti. 

Quanti per vanità raggi ran libri 5 ed a for-* 
inarscne un sugo dilavato ffitican più che Mi- 
Ione a portar sul doi-so i tori. Costoro sono 
gli ipocriti deir ingegno. 

Gli ordini religiosi quanto ;s*Ìmpinguarono per 
la pazzia della fine del mondo. Quegli oscuri 
tempi facevano testare ai moribondi ^rzAdveU'- 
tante mundi vespero =: quante sciocche calun- 
nie agli Ebrei per Tadorazione della testa del- 
rasino, ai fisici per la magia, quante pene a 
quelle folli donne , die si credevano streghe ì 
qjuanle lodi a Marlin del Rio Gesuita per quel 
suo grosso ed osceno libro degl* incantesimi , 
degli spiriti incubi , e succubi , quanti a ce. 9 
quanto a ce. 5 quante a ec. 
Molti hanno moltissimo spirito quando tac* 
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ek>QO. Le dìspute di raro m* hnnno fatlo co- 
noscere un filosofo , e spesso un energumenol 

Che uomini insoffribìK sono mai quelli chv 
non samio né «abbandonarci , né amarci ? Ca- 
storo soa pejg^gìori dei tafani , ci veogon die- 
tro per morderci. 

Che creder di frate Silvestro 9 che vedea lo 
Spirito Santo scendere in figura di colomba 
con piume d^^oro e d^argenlo , e beccar T o- 
recchie di fra -Savoirarola , domenicano; che 
dei Fiorentini, popolo , come dice Machiavello, 
né imbecille giammai, né sciocco, che prima 
venerò Savonarola , poi bruciollo ! Qpinioni , 
voi siete un veuto , or d* oriente , or di ^iy^ 
nenie! 

£ ben altro an uom ragionevole , che im 
sapiente. Il sQpìienle nel XIV secolo avrebbe 
i'atlà uùa lezione di parecchie pagine sopra ùrt 
testo di Petrarca^ avria cogli occhi Corretto un 
testo d^Omero> e a forza di divinazioni avria 
prestalo una stranezza a Properzio, ima. tri- 
vialilà a Virgilio. Nel XVII avria provato con ia 
Bibbia il moto del sole , si saria intruso ' hi. 
una delie 400 accademie italinne 9 e deciso 
che il buon gusto era far roongibelli i cuori , 
obelischi i nasi , perle i denti , archibusetti a 
ruòte gli occhi , e che Teducazione de*gio-^ 
vani alla filosofia era ottima col Sincategoro^ 
malico , e co]nrcocei*vo , e col Baralipton'v 
Virtualità , Eccella , Policnrpeità 9 figlie imma^ 
ginarié di Scoto \ nel XVUI ^ i suoi geni s^ 
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rebbotio stati iu privato i dizionari {icr disprex- 
zaj*li ia pubblicò* avrebbe divisa in pcszi iii-^ 
visibili la fisica « avria col materialisino p»o<- 
vata Tauima, e eoa lo spiritualistno i €^rpj, 
deista .9 ateista, ronfiauo, inglese in . uà giorao^ 
in un^ora. Fino al i74(> sarebbe s^«Hp per i 
vortici e ^ pieno ; dopo per i vóti e Tal- 
^rasione, ec.» ec. ; in somma il sapi#iit<^ oorre 
alla moda, e, quel cbe è più ridicolo^ tal-^ 
Volta la. sbaglia: il ragionevole fermasi i^ 
bello , e non bada cbe alla autorità del Imumi 
senso, n sapiente ba reminiscenze > il ragiór? 
. nevol pensieri. 

, Dio. guardili da un curioso cbe, voglia ^« 
ser civile. Ti ammazza con riverenza , epa dQ- 
mandar, sciisa. 9 e col richiedere cbe (acesti » 
cbe fai , cbe fìireii , cosa bevi e mac^i : se 
vuoi salvarti, passeggiando, ti segue, x; se ha 
egli a passeggiare , se tu li fermi ^ s* arresta. 
Sou le sanguisughe ragionevoli. 

Non sempre là molli ludiue trionfa. Scont- 
parvero i commentatpri d^A.rist olile. Qùìove coi 
sol presentarsi fe^ silenzio a tutto iltumulto 
del teatro romano ; Pelo Trasea fé* coraggio 
sotto Nerone all'avvilito senato: ma i CrusfcanU 
fecero ammattire il Tasso, i latinisti tenqero 
indietro un poco, il* diviu Furiosq e; H -peo- 
sator Machiavello. Insomma non semprf t^iopÉ^ 
il volgo, ma troppo spesso. ;; 

Voltaire nelle (jueslioni airEocidopedia 4^^» 
che se (gualche 'società intraprendesse un Dt-> 
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BÌi»nario delle Contrad^zìoni , soscrìvcreLbe a 
veliti tomi in foglio. Io non soscrivcrei 9 per* 
vhè dovrei soscrivere alla metà dei libri di 
tntla ki tetra , e qnesCopera non è da farsi ; 
è fatta , e comi ociò quando v'ebber due teste 
e due penne. 

Quanti ciarlatani vi son roai al inondo: al* 
RM^n ci divertissei'ol 'In verità quelli che sulle 
piazze cantan con voce usata e rauca sono i 
minori , né devonsi «rrogar questo titolo i soli 
medici e gli speziali. Ne vogliono aver la sua 
parte gli ergotismi d*nna inumile e conftenciosa 
teologia^ ne ha la sua il libertino che pre- 
dica la viri il <, e toglie il premio al merito, e 
il fine \ ne ba il confutatore , che solo per 
fama di sé sostiene T Evangelio^ e le erbe 
del botanico con cinque righe di nomi , é la 
ruggine delle medaglie, e i sistemi politiei dei 
Lass 9 che cambiando la carta in oro 9 cam- 
biao più veramente Toro in carta 9 e i chi- 
mici ctÀ'loro lapis, e gli elixirì ; e i legaU 
coi loro testi; e certi eruditi che cit*ik la 
pagina e il punto , e certi che citano mai, 
e i poeti col parlar di quel che non sanno, o 
col cantare àlT improvviso dei versi, che loi* 
fecero rodere le ugne ; e le sperienze di certi 
fisici , che metton tutto nell* apparato , nuUa 
nel nsultato, e i corsi 4e omni scibili in tre 
quinternetti , e il trattato in foglio per esem* 
pio sopra un moscfaerioo , e le proteste degli 
amici , e lo zelo di umUì corpi moniitjcf- un 
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contro Taltro « e le liti sul cappuccio Kingo o 
largo , e le questiooi se ai mendreatitr appar^ 
tenesse la ui£^a ni proprio, e se fosse ceóto 
e cento cinquanta volle predetto un santo mò- 
naco nella Bibbia, e, ec. ^ e,, ec. , e, ec. 

Carlo IX tirò dalla finestra col moschetto 
soprani ParìginL il di sciagurato di S. Earlo- 
lommeo , e fece dei versi : Nerone cantoTa 
niiade incendiando Romat le barricate éti Pa-* 
rigi al tempo del cardinal di Aetz avevano 
.continui intevmeziù dt epigrammi. Si dir& egU 
perciò che le arti non tolgan la ferocia T Gni 
il dice 9 vada dunque £ì*a i Callri* e gli Ot- 
tentotti » vada ad imparar T umanità dai da- 
rai bi* 

. Alcuni romanzi sono così salutari, come le 
meditazioni. Chi sfugge legger romanzi eoi 
pretesto di voler le storie ^ mostra che ama 
più cianciar che sentire, e più spesso che è 
senza cuore. 

. Le prolusioni che a dato tempo con yoc9 
rauca e pedantesca si fanno sentir nei ginndsi« 
son come la gazzetta degli accampamenti d*in* 
verno. 

Se io. dovessi dare un abito politico alla 
coi|troversia, la vestirei d^una maglia d*uncini: 
graffia , e ritiene. E se le dovessi incipriare i 
capegli , scuoterei la polve di due librerie mo- 
nastiche. 

. I fjitti provano al mio intelletto sieeoma 
vera roi^inioiie di Rousseau contro le lettere e 
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il mia Hxìor vi rlpugaa, beiiclic sia aglcato da 
tutu ^eloquenza di qtieiruomo imn^cnso. Sparta 
ed Alene , uua famiglia indotla, ed innocente; 
e le ire indomabili dei Caro, e del Castelve* 
tix> f di Scìoppioy di Salmasio, di Voltaire con 
cento Combattono per rinfellelto; ma i rapi'»- 
menti, le lagrime, e i movi^nenti, che io sof- 
fersi leggendo , mi rinfrancano il cuore. Oli 
avesse torlo il Rousseau ! 

Non bisogna mai per modo d* imitazione sof* 
focac nello scrivere P indole natia. Corrosi ri- 
schiò di porre Telmo a Venere, e il cinto a 
Minerva. 

La vecchia , contro 'cui sfoga Orazio' il suo 
Urico sdegno , .poiché essendo brutta voleva 
piacere a forza di lìbrelli stoici gettati (Va 
mezzo a cuscini , è molto simile a quelle di- 
vote 9 che si danno sul cader dellVtà al ritiro 
ascetico per disperazione. 

Io vorrei obbligare tutti gli eruditi pesanti, 
tutti i commentatori visionari , e tutti quelli 
che hanno una benché lodìana inclinazione a 
far lunghi circuiti sulle cognizioni a leggere 
due volte Tanno la bella pazzia di Saint Hya- 
cinte; intitolata Chef tToeuvre iPun inconnu par 
te docteur C/irisostome Mathanasiusi forse ve- 
dendo quanto siano ridicoli , noi saremmo più 
franquilli , e men soggetti ad essere oppressi 
da questi Briarei del Calamaio. 

Se TAlbani facea i begli Amorini, e le beli» 
Veneri copiando i volti de* suoi Sgliuoietti '• 
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delia moglie t sappiamo che Bacine faceva i 
Jìot pezzi di teucrezza ijopo colloqui cod la cara 
fina ino[jlie. Epco quanto le due arti detono 
di sesso. 

Luigi XI non manteneva la sua parola, se 
non ravea giurata sopra una sua Madontiina. 
Siila , il dispotico dittatore) »Tea sempre seco 
ima statuetta d^ApóUine , e ne^ ma^^^tori im" 
l>rog!i drizzava suoi voti al suo Apoilfoetto. 
L*inconseguenza sarebbe ella Pappaniiaggio 4£gU 
uomini, si nel bene 9 come nel maK>t 

Il cattivo umore ha fatti più filosofi misan- 
tropi 9 che la filosofia abbia fatti scrittori i\U 
luabiii. * 

10 mi trovai più proibita dalP esperienza la 
lettura dei moralisti , che proibita dal precetto 
la lettura dei filosofi e poeti. 

< ^on è diflicile trovar donne pudiche ; ma é 
quasi ini possibile trovarle cbe desiderino es- 
ser gli uomini tali. 

È troppo facile che gli scrittori freddi cig- 
liano idropiche le frasi d*uno scrittore d*ro- 
lusi«smo. 

11 libro visto da Zaccaria profeta in visione ^ 
che avea venti cubiti in luogo, dieci in largot 
conleueva le pene molle per le molte colpe 
de* Giudei , come per lo più i tomi in foglio 
contengono per lo più molte pene ai it-ttori 
per molta colpa d* ingegno di chi li scrisse. 
Coli* Enciciopedia, nel fustidió ancor del noatro 
H'colo , fu perdonata ai libri la mok incivik. 
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T principi che. impongon dazi a gabelle, e 
Isabelle a dazi non irKeudono i veri loro iir- 
leressi. Sono come- quegli affamati da vari 
giorni elle, arrivati ad uà desco, lo spogliano, 
e restano indi soffocati ^ oppure moion d* ine- 
dia t sono coinè colui che « non coulenlo del 
no\6 d*oro, ammazzò^ la gallina per averne due. . 
La ricchezza del sovrano é quella de* sudditi* 

Quanto mai abusano i ministri talvolta dell*o- 
pinione, che il bisogno è padre delTindustria! 

A vent^anni alcune parole mi svegliavano le 
idee, a trenta le idee mi dettan le parole. 

Certi stili italiani son pure i gran -mani- 
goldi ! S* intende il latino di Tacito, e di Pe« 
ti^onio , ed in Italia non avrassi ad intendere 
il loro liaguaggio ?. Costoro son come i cavaU 
lerizzi che roetton cento volte più tempo a 
correre corvettando lo spazio, che il cavallo 
-a sé abbandonato faria d* on ^lio in un mo* 
mento. Se non rhe nel cavallo., che corvetta, 
vedo Tagilità obbediente , e in essi veggo una 
mania d%;ssere oscuri nella dispcrazioue d* es- 
sere sublimi» 

Per Terudizione tieni molti libri ; per V it^ 
gegno pochissimi. Non si confondano mai i 
versi di Cossartio . con Virgilio , n^ le prose 
di Poi'éc con Tullio. 

L^ulmanacco e le opere de* Classici, autori 
sono i Libri più necessari ed utili, come negU^ 
impegni umani sono i migliori i mezzi de* ser- 
vanti familiari , o la protezione de* gra«4l 
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. I prtint anni di scuola mi fecer lener CiéC" 
rone per un tiraano di fancrulli. I ragazzi come 
possono senza la romana istoria» senza le no- 
tizie previe d^alcune leggi , gustare le di lui 
orazioni ? Dopo la lettura della di lui Yibi , 
scritta dal Middleton , dopo le cognizioni; ac- 
cresciute, a me ancor feuciullo» Cicerone mi 
fu Toggelfo il pili caro , il più subltme. X giù* 
dizi degli, uomini imitano un po' tn^po quei 
dei fanciulli. Quanti decidono per noìost., per 
rei al primo colpo d'occhio i ginsti , i saggi 
Ciceroni ! 

• Dell'Inquisizione è già stato detto tanto, efie 
io non le voglio dir nulla contro. Piacémi so- 
lamente registrare un fatto accaduto ia Como 
all'avo de' viventi Campaci , e notisi cbe al 
tempo deiravo loro quella famiglia era fra le 
nobili. Invitò quel lieto uomo assai oneste per- 
sone a vedere al suon degli strumenti un ballo 
di certi suoi polli , che in un recinto pavi- 
mentato egli avea rinchiusi. La meraviglia fu 
somma alla vista dei salti e della contraddans» 
di que' pigri bipedi alati. Eccoti tosto il Cam- 
pacio nelle prigioni del tribunale detto Sagro- 
santo, né mai ne saria sortito, se da un amico 
domenicano non gli fosse slata comunicata l'ac-- 
cusa. Già non s'ignora che una delle leggi di 
quello strano (òvo era che i rei indovinas- 
sero di che fossero ateusati. Finalmente il 
Campacio» usando la notizia del frate, miseri- 
cordioso^ acopré che i suoi polli ballavano» 
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)H*rcbé. in lutto il giorno, fu quel pavìmentp 
iafuocato^ é vi ayea poste e riposte le brage* 
Dissi di non voler dir altro, e perciò non 
dirò , che & giocolatori di mano erao f pochi 
anni sono , obbligali di svelare prima al P. 
Inquisitore gli scambietti, e i salti delle carte. 
Kon dirò che nel 17499 &> ^i giugno, il P. 
Giorgio Gaer, gesuita in Erbipoli, che è Wurtz— 
l>ourg, vescovato in Franconia, recitò discorso 
innanzi al rogo di Maria Renata , monaca e 
strega. Nel 1749? incubi e succubi! Vedi il 
notturno congresso delle Lammie. 
. Adesso le streghe non vanno più a cavallo 
d*una scopa al sabato in Benevento , adesso 
non si fanno più parlar in sogno , e meno 
dire il vero le dònne accostando alla sinistra 
mammella il cuore d'*un barbagianni, o la lin- 
gua divelta d^una rana lasciata di nuovo fiig* 
gir neiracqua ; adesso non si disputa più ^ se 
il buco pel quafé entrano i gatti al granaio 
sia positivo', o negativo ^ adesso perdettero la 
loro forte eleganza i termini di formale, Tea-' 
tclechia, il secundum éfuid^ adesso non si eo* 
nosce più la verginità per la pellicina imene, 
né lo sfioi*amento d''una giovane con un filo , 
trovando ineguale lo spazio dalla parte ante- 
riore del collo da un orecchio alKaltro alla 
parte posteriore fra le orecchie ; adesso anche 
le donne cominciano a non patir più tanto If 
voglie , e meno a farle patire a loro feti , né 
cotiosconp più tanto ^ m maschia o femmina 
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siirà la lòr prole ^ le donne \eccliic e . brùlt« 
>m>iooo in pace ne' Jet li loro; ^e civette non 
fanno pi ir morirà quelli a «cut cantati vicino^ 
non nasce pia dal gallo il basilisco^ ia' notte 
^i Natale non conserta (mù incorrotti dalla 
putredine i corpi di quelli che nacquero nel 
di lihi tempo , Ile la rugiada della nott* di S. 
Oiovànnl Batista non è pia rugiada <, né 'me- 
dica 9 nò botanica ; la statua della mogUe di 
Lot non è più soggetta alle calende purpuree^ 
le api non obbediscono più net loro amori e 
nelle loro ca£tità ai bei versi di Virgilio; le 
toipe non son più cieche ; la tarantola non è 
|MÙ velenosa ; il grano non nasce più dalla 
pntrcfazione ^ lo mosche non riconoscon per 
madri , né le carni fracide^ né le sporche cloa- 
ehc^ non si' pretende più, percbè lo stile sia 
buonor, cbe il verbo sia in fìnc d'un periodo 
4Ìi quindici righe; non più si cita la donazione 
òl Costantino, nò il diritto dei Pontefici per d^- 
trooar i l'è ; adesso Paspetto do' pianeti non fa 
più gli uomini pudichr, voluttuosi, ferii, co- 
dardi ; la luna pare die non si mischi più 
cogli ortolani , iu vece gonfia ed abbassa il 
mare ; non si pretende più di poter ritrovare 
la pietra iiloso&le nell'Apocalissi ^ o le sorti 
nei versi di Virgilio; chi legge quel poeta non 
più si tiene per mago , come un tempo fu 
dichiarato tale , ed eretico il povero Petrarca 
da (i*at<^ SoUpodio inquisilorf; Pietro d'Abano, 
«|ucl Ifune Padovano» potrebbe ora studiar d'a- 



«Ironomia, e ;tacor dell^astrdogla riJìcolar senza 
esser bruciato iti efBgìe , come il fu in Pa-: 
dova ; la mandragora non fa più prodigi amo* 
rosi V la {Mcciolissima Remora non ferma più le 
vaste .navi. Non vi sarà più nlssuii tragico 
Sliakespear che cauti non poter le ombre coni* 
parire neirAvvcnto e nella vigilia di Natafc , 
perchè allora il gallo canta tutta notte. Non si 
penderanno più tanti elixir vttae, per far va- 
gir ringiovanite le vecchie decrepite, e final- 
rricnle passerà la moda di far il l)c4Io spirito 
facendo TirreUgioso; probabilmente non vi sarà 
più uissun abate Tartarotli, clie inquieti sulle: 
Lammie un otlageuario MalTei, onoc sommo 
4* Italia, e nou di meno morsicato sempre dagli 
aspidi letterari , che ei cuUava col piede. E 
filtri per raiuore non son più che tesser amn- 
bije i.i temporali scongiurati non lasciano più 
cadeve dalle nuvole i maliardi; i folletti lasciano 
un poco ip pace le coperte 9 non intrecciano 
più tanto le chiome dei cavalli, non s*indispet- 
tauo più coi grani di migL'o da d<»versi con- 
tare un per uno; non si coniancja più al san* 
gue di non circolare ; nei cuscini dei piccoli 
lÌEinQiulU non si trovano più ficcate spille, pet- 
tini , capelli.; le Fenici non rinascono più sul 
rogo odoroso , nou TÌvon più le Salamandre 
nel fuoco ; le. cavalle non s^impreguano più 
coi .venti eles}; cei'ti segni neri sulla pelle 
bianca non impediscoìi più le palle che la fo- 
rino V adesso non si ^oiettono più per far va- 
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lere i libri (Tautori oscuri i testimoni d^altri 
in fronte al libro ; gli Spagnoli coltivano , i 
Ttirclii leggono, i Moscoviti stampano^ le tesi 
filosofiche sono più rare i i Tedeschi canta uo^ 
icrivono ; si lascia al teatro il giuoco dell« 
macchine^ le zingare non sono piti cosi comuni; 
uon rubano invisìbili ; i satiri di S. Girolamo 
gono un poco svaniti , non mangian pili dat- 
tili ; i cigni né canlan più bene ^ né mutfio^ 
cantando ; le isole nuotanti si sono ^mbiaMi 
In erbaggi ; uon basta più un sonetto Petrar- 
chesco per darsi il cognome di divino; non vi 
sono più ermafroditi, ora padri, óra madri; 1« 
accademie dei Caldi, dei Freddi, degli Umidi, 
dei Secchi tion si veggono più col microscopio^ 
io un poema epico non si farebbe più spor- 
care il pranzo del principe col veutre delk 
arpie ; non vi saranno più Apollonj , che ve^ 
dan alla càccia dei draghi che hanno pietre 
di fuoco in vece d^occhi ; i Lapponi uon veo- 
don più i venti di quello , che Ulisse chiù- 
desseli in otri; non si latra più tanto» e si 
ragiona un pò* meglio; non é più peccalo Tin- 
neslo del vaiolo ; in molti luoghi si é final- 
mente capito , che non è V istesso delitto am- 
mazzare un cervo, ed un uomo; in altri par 
die si voglia capire che il ben€ ' del suddito è 
quello del principe ; non sono più gli eremiti, 
«i monaci, che scrivano meglio; le cometa 
non fanno più morire né papi , né re : sen 
Teadican miuacciando il globo; gU storici adesco 



nlon si TOgliOD più gazzettieri ;> l'acqua fredda 
non dichiara più i maghi ; il diavolo non oh-' 
hedisce più alla bacclietta dcgP inquisitori; le 
donne ossesse non fanuo più rime< lion parlati' 
greca; i protestanti non credono più che il' 
Papa sia l*Anticristo ; probabilmente non si ' 
danzerà più sulla tomba d'un altro diacono 
Paris ; i riformati condaunau Calvino per la 
morte di Servolo , e la teria gira s^nza che si 
votino i pozzi ; e gli uomini degli Antipodi 
vanno non coti la testa in giù, e non ci sou più • 
tante folle di diavoli sulla terra come al tempo' 
del buon gesuita Martin del Ilio, e cominciasi 
a credere che Dante ed Omero non abbina 
d<2iio tutto il dicibile^ e i precettisti aridi di pue» 
tica sono stimati finalmente come il basto del* 
rasino , ec. 

Numa , dice un tale , era un capo di la- 
droncelli fra i monti latini. No,' replica uu 
altro , era un principe savio e un sacerdote ; - 
aggiunge un terzo, £ra un politico avveduto^' 
un amico degli uomini; risponde un quarto,^ 
£ra uno smodato impostore, finse colloqui con le 
Muse, parlamenti con la ninfa Egeria. Mi per- - 
doni , interrompe un nuovo : Numa era un 
ftlosofo che proibì Padofar sotto sostanze cor- ' 
pofee ed immagini le sostanze divine; dal- 
Paltra banda, con altra voce vieu deciso per 
dotto scrittore di libri sagri ; e quinci a de- 
stra risuona , che quei libri che nissun potè • 
leggere furon bene seppelliti con lui, e eoa la 
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sua d^a Tacila ; e qiiìudi a sinialra s^asGoU« 
adi povero Noma Pompilio, un^allra senlén««. , 
Tutto è Numa Pompilio in questo mondo ^ il. 
-verso di Virgilio t, 

'^ScindìUtr inlerea studia in contt^ctria vulgus, 
*', Squarciasi in parti avv<;rsc il volgo intaitia-v 
può quasi ridirsi ogni momento ove radunisi 
« un volgo, una torma di filosofi. Pochi sanno 
sapere che poco sanno; pochissimi intendono^, 
dbe siccome i bravi poeti • imparau l'arie di 
^ìiki^ difiìcilmenle i versi facili, cosi que" che.- 
voglion sortir diilio stormo plebeo, di ragiona*: 
tori \ hanno a scordarsi di multe cose impa- 
rate , a diilìdarsi di ntollissime. 

L'uomo grande se talor si stima , non può 
a meno. Gli occhi forti e sani devono vedere 
il vero. A Cicerone era lecito deplorare pro- 
feticamente la morte vicina dell'eloquenza nel 
secondo dogli Offici. Chi biasimerà Maurixio 
d^Orange, se, richiesto chi fosse il miglior ge- 
nerale dei suo tempo, rispose : Il marchese 
Spinola è il secondo. Aonibale disse primo 
Alessandro , Pirro secondo , sé terzo in iàccia 
a Scipione FAdricano. 

Scellerati illustri pur troppo ve ne furono.» 
ma non saprei che vi potessero essere illustri 
. avari. Creso fu T ultimo re de' suoi ; Crasso 
giace invendicato sul lido de* Parti , e al re 
Mida crebber Porecchie d'asino , e questi ti e 
furono i più ricchi del mondo. 

La paura delle malattie , e . non lascia go- 
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dere 9 e logora la salute ad alcuni sani , e la 
paura della noia, quanti mai non ne annoia ? 
Noi abitiamo per lo pi Ci nel paese dell*imma- 
ginazione, pi^ vasto regno di quello della realtà, 
e che sarebbe ancora pi Ci bello , se desse ri- 
covero alla sola ' speranza » e non ai timori. 

Vuoisi in un quadro la sua porzion d^ om- 
bra, come nel merito vuoisi la modestia; vuobi 
altresì la luce, siccome il brio e lo spirito. 
Senza questa armonia di contrasti , né le tele 
si pregiano , né la società. 

Il lusso della natura è fare in tutto e per 
tutto abbastanza. Il lusso dell* arte è prodigo, 
e meschino» Quello soddisfa , questo crea i 
bisogni. 

Sugli strumenti fremono all^armonia analoga 
non tocche le corde , come due anime s* atti- 
ran talvolta per un guardo ed un detto. 

Graziano, politico e pensatore spagnuolo, 
dice avervi taluni che paghenano con mollo 
oro il poter parlare con la nuca in vece della 
bocca. Infatti raffettazione della singolarità ar- 
riva fino alla singolarità dell^aflettazione. 

Vi é presso Potzdam il solingo palazzo di 
Sans-Souci. Vera fin nel secolo XVI il pa- 
lazzo di Schlvanoja nel ducato di Ferrara. Ma, 
né' Federigo , il Marte della Prussia, vi fugge 
certo le cure ; né Alfonso d^Estc vi potè im-> 
pedir r ingresso al fastidio. 

I principi che viaggiano in incognito, notis- 
simi , son come quelle donne che si dicon 

Giovio 6 
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n€»ii belle da sé stesse per farsi dir bellissime 
dag]i altri. 

Carlo V, Leone X, Francesco I, Enrico VIU 
mantenevano una casa ciascuno nella Sciam- 
pagna presso Aj per averne il vino ;• se forse 
ivi avesser mantenuti i ministri , P Europa era 
mendesoiata, e le giare del liquore schiumoso 
risparmiavano i rivi di sangue; 

Quante vedove fanno TArtemisia c«Bfa e do- 
lente , cbe sono 1* instabile matrona d'Efeso ! 
men male però , poiché almeno si ha ancora 
vergogna di non aver cuore. I filosofi che ci 
fanno agire per solo vile interesse soo ben 
peggiori: Attilio ritorna a Cartagine, Curzio e 
Codro moiono , e costoro scrivono. 

Quante volte gl'invidiosi di picciole città 
hanno pianto per isdegno veggendo che un lor 
cittadino riuscisse commendabile. Melone in 
veee , rettorico greco di somma fama , pianse 
reggendo che il suo discepolo M. Tullio avea 
a superare Teloquenza^ greca. Quali sono più 
belle lagrime ? 

Malcontenti di questo secolo, trasportatevi al 
nono : guerra , pestilenza, ignoranza brutalis- 
sime ; fiumi dilatati in paludi , città fiorenti » 
come allora Pavia^ ridotte a dugento persone ; 
libri che si pagavano come una possessione ; 
non cambi, non ìstrade, non corrieri, non vet- 
ture, non navigazione. Anzi ricordatevi che al 
XIV secolo il Poggio col vendere un Tito Livio 
comperò una villa^ ricordatevi pure che senza 
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i monaci di Monte Gassino , di Nonanlola , dì 
Novalesa ^ ec, ec , che ora tanto dii&mansi , 
senza la cancelleria de* romani pontefici^ senza 
la curia d^alcuni vescovi , che sapevano 1* al- 
fabèto > noi forse mangeremmo ancora le 
ghiande di quel bel secolo d*oro VII» Vili» 
IX , X , XL 

Un galantuomo oh quanto é diverso da un 
uomo galante ! e quanto talvolta un gentiluomo 
dalPuomo gentile ! ' , 

Se puoi esser libero dallo sfjiiito di partito » 
e tal ti conosci intimamente» cerca sempre le 
ragioni , come se non vi fossero autorità ; e 
venera le autorità , come se non vi fosser ra- 
gioni. 

È- difficile slimare una donna cbe abbia 
svelata la passion sua ad alcuno^ e cbe non sia 
debole. La savia tace , o combatte. La civetta 
palesa , vuol convincere 9 e reslsìe» 

Aumenta i suol difetti chi li nega ; li fa 
suoi chi ad altrui li rimprovera. 

Coi sospettosi per parere innocenti fa me- 
stieri talvolta confessar dei difetti supposti , 
come per domar T invidia bisogna men me^ 
ritarla. 

La felicità' è una chimera. La nostra anima 
é come un lago. Fate che mai si ventili, Facf^ua 
ammorberà ; se vi spira l'aria, ecco T increspa- 
mento. Cosi noi senza passioni soffriamo il 
sonno dei sensi ; con quelle il letargo dell* a- 
uima. Desiderio e tedio ci sono compagni ^ 
come dunque essere Rlici ? 
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Ci %'uol altro che fare, la saggia a cinquanlfannf. 
Sul vespero della bellezza è troppa tarda Pau- 
rora dello spirito. Donne mie 9 per tempo mi- 
schiate i doni del corpo a quelli dell'* anima 9 
uè crediate aU^amore e al bello Platonico. 

L** orgoglio dell^umiltà è la quintessenza della 
superbia. 

Una felice ignoranza degli errori* dotti non 
è un ritardo sulla via del sapere. 

L^uomo che pensa può essere tranquillo , 
non può essere allegro. 

Diogene, senza chi ^ammirasse nella botte» ne 
saria \iscito. Rousseau indurasi nella sua sei- 
-yaticbezza per istima della umanità. 

La Galligai , dama della Medici , regina di 
Francia , e moglie di Concino Concitai , mare* 
sciallo d^Anci^e , fu giustiziata, per aver offerto 
un gallo; e Socrate, cotìdannato alla morte, of- 
fri un gallo ad Esculapio , e forse ofTrillo per 
non essere condannato. Oh giudizi degli uo- 
mini ! 

Noi dobbiamo sempre essere onesti , non 
possiamo che rado essere onorati. 
. Nei casi avversi i discorsi men fevorevoll 
abbattono. Il timore fa spesso prendere il fi* 
■scbiar delle frondi per lo sfrido delle ai^i. 

Devo io ripetere per prova al genere umano 
;una verità dura, spesso delta, e poco cre- 
duta ? Si. Non credo all'amicizia si facilmente. 
Mohi si metton la maschera per diversi inte- 
ressi. A chi un caso la leva tosto, a chi dieci 
anni la logorano. 
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n voler dare consìgli agli altri 9 è egli in- 
dizio di maggior prudenza, o di minore umiltà? 
Volete domare la calunnia, sprezzatela. 

Non vedrete mai più geloso di un rango, o 
d*una preminenza, jche chi meno la merita. 

Xanto, padrone di Esopo, gli ordina di pren» 
def Tottimo per la tavola. Prende lingue. Un 
altro di gli ordina il pessimo. Prende lingue. 
I filosofi fanno come Esopo e i predicatori. 

La passion prima d'ainore si sente , non si 
conosce ; la seconda é dolce : pe* cuori ben 
fatti le susseguenti prendon la tinta dell* ami- 
cizia ; pe* cuori cattivi scorrono al liberti- 
naggio. 

Ipocrisia, vizio terribile, che mi levi il con- 
lento di. venerar la virtù *ove si trova» e mi 
togli il mezzo d^abborrire tosto Pastuto vizioso, 
se tu trionfassi sempre , mi saresti un argo- 
mento d^ incredulità ; ma la Provvidenza somma^ 
e la viltà tua propria, ti scoprono alla fine, e 
sei costretta con la tua maschera a pregiar la 
virtù , che fuggi , e disonori imitando. 

Gesù e Socrate scrissero nulla. Platone tìt- 
trrbuisce al secondo un Inno ad Apollo. Del 
primo abbiamo il Pater, Eppure la sapienza 
dell*uomò è tutta da Gesù , e la dotta igno- 
ranza greca fu vinta da Socrate. 

Uomini disumani , correte pure alla ven-* 
detta. Non vo*^ torvi il pugnale : andate , ma 
prima udite : Colui che , salito ali* impero ro- 
mano, trova per via un avverslBurio, che aveva 
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come privato^ gli disse: Oggi non hai più da 
temere. Luigi ,XII assicura a quel cortigiano 
che non avria ricordati i torti del duca d'Or- 
leans , che cosi nominavasi prima di esser re. 
Pericle a chi svillaneggiandolo avea perduto 
tutto il giorno, e, non ancora stanco^ lo seguia 
a sera fino alla porta della casa » gli si volse, 
dicendogli: Fratello, ^spetta un lume dà ricon- 
durti a casa. Dite , eran questi tre uomini ven- 
dicativi ? Andate ora caldi d^ira , se nulla vi 
dice la coscienza delle belle azioni. 

Spesse fiate si lagna dell'ingratitudine chi 
la fece provare ad altri. 

Al cacciatore spesso cade in roano o lepre, 
o augello già d'altro schioppo ferito, e risanato. 
M'immagino quelle due bestiole aversi promesso 
fra le loro società uno sicurezza per i futuri 
pericoli dalla prova del passato. Gentili donne» 
una lunga esperienza non vi lusinghi a van- 
tarvi insensibih. Le monoueste , le gianseniste 
dell'amore , non sono rare. 

Nulla più suona ora nei libri, che popola- 
zione , commèrcio , tolleranza , società , pa- 
triotismo, tratti d'onestà teoretica, e di me- 
tafisica umanità. Di frasi in vero ne abbiamo 
abbastanza. Se fuor dalle oppresse campagne 9 
dai poveri tuguri , dalle libere bocche doves- 
sero uscir dei. perìodi ^ parmi che per Ìò più 
dirfebbesi : Tacciano ornai queste vespe : ron- 
zano è vero presso gli alveari, ma non fanno 
che predare il mele ddlle api , €# lasciando gli 
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apologhi* sortirebbe la sentenza, che fra 20000 
abitanti bastano due scrittori , e sono poche 
20000 buone azioni. 

Una rigida virtù declama contro la sensibi- 
lità al dolore , al piacere. Il bilingue liberti- 
naggio tutto riduce al piacere da seguirsi , al 
dolor da fuggire. Cessi la lusinga dell*uno y e 
il timore delPaltro. Certo la saviezza conduce 
al sano piacere 9 e la virtù è il miglior mezzo 
per possederlo. • •,.'*. 

Oh soli Ugo pa9se^io ! Io non mai mi ri- 
trovo migliore che fra le selve e le valli y al 
prato, alla campagna , al fiume, al lago. Al- 
lora il libro della natura mi si apre, e parmi 
essere , e ragionare con Dio. - 

Vorrei piuttosto pagare in una cena di le- 
gumi cento pranzi ad un oste, che pagar con 
adulazione, e. con la punta dello spirito in un 
giorno i pranzi sonori d^un anno ad un si- 
gnore. 

La sincerità mi é comparsa sempre cosi 
bella , che \o amo meglio scoprirmi quel che 
sono , che comparire , velandomi , migliore di 
quello che mi trovo. 

La prova per me evidente y che i filosofi 
sono insoffribili, è che si credono essi la fi- 
losofìa. 

Tutta la scienza della società sarebbe il porre 
noi in altri , e gli altri in noi. jPer liberarci 
da* nostri difetti basteria l'occhio altrui, e per 
non offenderli, non avremmo mestieri che di 
supporli noi. 
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Una modestia affettata è più insoffribile 
d^una vanità naturale « come una pinzocchera 
amante è più spregevole d^una amante li"» 
hertina. 

Quando lo spirito non ha che spirito « mi 
sembra di poterlo assomigliare alla capacità 
d*un bel vase: allora e frutti , e fiori e fronde 
vi saranno , quando al seme eletto s^ uniscano 
le zolle fecondatrici. 

Quando 'volessi un libro sulPonore , lo Tor* 
rei da Francesco I, non da- un seduttore elo- 
quente che citi la fede di galantuomo. 

Chi non ha gustato il piacer delle lagrime 
è privo di uno de^ piaceri maggiori. Questo è 
cosi vero , che io mi credo felice. Ma , per- 
chè mai tanta gioja nel pianto? sarebbe egli per- 
chè è uno sfogo di una passione» o perchè è 
UQ testimonio che siamo seusibili e mLÌserr- 
cordiosi e sociali « a dispétto^ ed in mezzo ai- 
demeriti delia società ? Io credo Tuno e ralti*o. 
• 11 romauzo della Novella Eloisa del Rous- 
seau, e quello di Clarisse di Ricbardson, hanno 
molta somiglianza. JNella Chiara del Francese 
vi è madamigella Howe dell" Inglese. Un poco 
del Lovelace uell^Amante di Giulia. Pochi fatti 
in ambedue, e molta eloquenza^ la morte della 
principal persona in tutti due. Mi costa. più 
lagrime Clarisse che Giulia. Eppure, che che 
ne abbiamo detto, Clarisse è più immaginaria, 
e Giulia più vera. La descrizione della morte 
il'^ambedue èup pezza da leggersi nelle chiese* 
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ì contemplativi canuti > che perdono la vita 

per indovinare il cuore umano 9 He satino più 

fiate meno che la ^ovenl^ sensibile. Quelli 

cercano quel che è l*altra. 

L'amicizia, che non abbia un po' Taria del*' 
l'amore è troppo vicina all' indifTerenza e al 
complimento. 

Ohe tormento per uir* anima sensibile è la 
carta della Grecia ! Un Papasso schiavo , un 
Bassa di tre code 9 e il dispotìsipò inifcedel- 
tero ai Temistocli 9 ài Sofooli 9 ai Plutoni 9 etl 
alla Repubblica d'Atene ! 

La gelosia è la più infelice passione , ap- 
punto perchè ferma il possesso della felicità, 
e il dolore é la più insensata , perché non 
pensa che all' irrevocabil passato , ed abban- 
dona il futuro; cosi pur l'ira è la più inutile, 
perché e' inimica di più quelli coi quali ci 
adiriamo. 

Io uccisi lepri , volpi 9 beccacce 9 pernici , 
ed amai sulla prima giovinezza. Non credo 
d'essere un fenomeno morale. Mi perdoni dun- 
que l'ombra di Rousseau G. G. , se non credo 
abbastanza polente rimediò per le passioni la 
caccia 9 

Quanta gente si conosce, e non si conosce! 
Uomini difYìcili , che predicate contro la - 
moda 9 come contri i cattivi costumi, sapete 
voi che è meglio esser folle cogli altri', che 
saggio e solo? £9sere singolare ed odiato è- 
lo stesso. « • 
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Vi sono dei giorni , in cui non sapremmo 
■vincere una noia irrazionale 9 come vi sono 
delle fortune per chi le merita meno. 

Robinson Grusoé fa i Cinesi oltre modo 
sprezzabili ; co^ Cinesi alla mano Voltaire ab- 
batte TEuropa e la Bibbia. Spirito di partito^ 
quando cesserai di soffiare ? Il saprei dire » 
quando sapessi che gli uomini avessero a ri- 
dursi ad un solo.' 

Falsi amici 9 ingégno sodo e vivo » tristezza 
non incomoda danno a trent^anni l* esperienza 
di sessanta. ^ . 

Ricordali che gli aspri e severi non hamio 
mai amici. Non gli hanno, se son felici^ perchè 
non li conóscono allora; non gli hauio se de- 
cadono 9 perchè non son conosciuti. 

Gli ornamenti e le fettucce che vedevansi 
sulle chiome delle dame romane erano un 
premio accordato da^ Padri Coscritti per la li- 
bertà ottenuta da Vetturia : ora sono nn^ in- 
sidia all*altrui libertà. 

. Que* principi 9 che facilmente per un nulla 
s* imbarazzano nelle guerre9 sappiano che £pi- 
telto un giorno ferito nelle gambe 9 guardando 
il feritore . gli disse : Ti ammazzerei se non 
fos^i in còllera. Principi 9 voi siete in collera 
per ammazzare. 

Gli stati crescono per cadere9 come It piànte 
s^ innalzano per morire , e i fiumi si rinfor- 
atano per ire al mare. Distruzione « vigore son 
quasi sinonimi nelle cose caduche. 
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La pompa degli antichi signori, solitari nei 
lor castelli, era d*aver un buffone e un astro- 
logo. Parea che le ricchezze fin d* allora to- 
gliessero il privilegio d*un riso spontaneo , e 
la sventurata prerogativa regalassero in vece dt 
tremar per fin sopra i presagi e gli oroscopi. 

Dai solitari castelli de* nostri avi passammo 
al freddo tumulto delle conversazioni, in - cut 
il tedio e lo sbadigliare sono spesso una occu- 
pazione. Le carte suppliscono alla sterilità dei 
pensieri , e le satire alla noia. Entro queste 
sale hawi inoltre un formidabile incanto: per- 
donsi gli affetti , e se ne avvivano le maniere. 

11 vantarsi di liberalità é un principio d*a- 
varizia. 

È quasi cosi impossibile ad una donna il 
non piccarsi soverchiamente d^esser bella, come 
é difHcil trovar taciturna prudenza in un poeta 
d^estro , ed umiltà officiosa in un filosofo di 
lungo occhio. 

È pur si difficile nella letteratura e neira- 
roore sentire il pungolo della rivalità ^ e non 
Io stilo delld nimicizià. 

Quando due cori s*amarono^ non son guariti 
se la memoria combatte ; lo sono per F avve- 
nire , se non combatte il passato. 
• Il mormoratore può piacere un momento , 
poi diventa odioso: è come il solletico. Si ride 
al principio del solletico , si muore conti- 
nuandolo. 



ROMANZI 



ISTORIA 
DEL PADRE NICOLA 



mJ% mìe circostanze mi avean fa(ti passare 
qualche mese in una piccola città di Bretagna, 
dove eravi un convento di Benedettini. Alcuni 
rari quadri di questo monastero mossero la 
curiosità di alquanti forestieri miei compagni^ 
ed ip mi unii con essi per andare a vederli. 
Per altro il mio principale intento si «ra di 
osservar piuttosto que* monaci, mentre in que-> 
ste comunità, separate dal resto degli uomini^ 
si trova sovente quel carattere di vita tran^ 
quilla, si utile alle profonde riflessioni ed ai 
maschi pensieri. 

La maggior parte de' volti , che vidi ivi in- 
cappucciati , attira vasi a peua una occhiata. 
Una sola fisonomia mi fece impressione.^ Era 
essa d'un monaco prostrato in qualche distansa 
dali^altare presso d'una finestra gottica, le cui' 
vetriate dipinte .riflettevano una luce viva sullft 
fronte del religioso , e coprivano con una om«* 
bra forte, sul gusto di Rembrandt, gli occhi del^ 
monaco , neri ed ampi e pieni di melanconift.^ 
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Mi- fu impossibile di non restare attonita à tal 
quadro vivente. Gli occhi del Padre eran fissi 
so'pra un Cristo , che strascinava la croce al 
Calvario. La conformità deirattitudine, la ras- 
segnazione del Salvator del mondo, e del suo 
adoratore fecer breccia nell'animo di tutti i 
miei compagni. " Egli è il padre Nicola , ci 

disse all'orecchio il monaco, nostra guida. 

Egli è il più severo di tutti per sé in que- 
" sto chioslro , egli il più indulgente per gli 
f^ altri. Le sue austerità oltrepassano le regole 
*^ del nostro, ordine » e la di lui amabilissima 
^^ umanità ci dimostra soltanto quanto egli sìa 
^^ sensibile. 79 II subbietto rendeva eloquente il 
nostro coodiitlore. 

Io era giovane, curioso, entusiasta» 'Queste 
lodi mi penetraron neU^anima , e sentii tutto 
il bisogno di stringere amicizia col P. Nicola. 
JE!gli, o commosso dalla mia agitazioa mani- 
festa , e dal mio sembiante , ovvero spinto dal 
suo naturale, a me si rivolse con patema bontà, 
e « Figlio, dissemi, egli è ben raro, ch« nella 
vostra età si 'cerchi di legare amicizia con un 
uomo avanzato, quale io mi sono. Il mondo è 
per voi nella sua primavera. Perchè prevenirne 
raut:anno ? Yi circondano le allegrie e i pia- 
ceri. E perché cercate voi il soggiorno- ideila 
tristezza ? Io , quantunque morto a tatti i tri- 
pudj e le. gioie, non vi sono però insensibile. 
Ma giaeché tanto mi siete cortese > desidere* 
r.eji almeno di sembrarvi grato. » Ciò detto > 
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spvendo in me scoperta m<dta ìdcIì nazione agti 
studi, accompagnomini alla biblioteca del nK>- 
nastero , e mi fece osservare* alcuni rari- libri 
e, manoscritti. Non eran già questi 1% mia ri- 
cerca ; macraz^ardo* mi servi meglio^ cbe noA 
la mia amorosa curiosità , e venni cosi^ a pe*- 
netrare cbi fosse il padre Nicola ^; e quale- Ift 
Moria delle sue disgrazie y e il motivo* delie 
sue penitenze.- 

Una mattina , dopo aVer picchiato in vano 
alTusfio della di lui cella, entro, e il veggo 
proétesoi innanzi ad un Crocefissa, dal qn#l 
pendeva un* picciola effigie > cbe io* credetti 
•una Beata Verginei Bujibioso ' tra Falttendere , 
cbe t«nmnasse egli il suo- pio- eserciiio, -e tra- 
il ritirarmi mi posi indietro al religioso. Bi -si 
copriva la faccia con le mani , mi ascckltai «he 
gli FompeaD dal petto profondi sospiri.. Un in- 
tima senso di compassione mi: arrestò; In quella 
il monaco trae via dagli oceht una delio mani 
con movimento^ subitaneo y e slanciaUi ar glier- 
mir r effigie, la bacia due voke^ k stringe ^ 
seno f e intanto gli* scorre- digli occhi un rìvdl 
di lagrime: poi ben presto^ iuerooicehiò le 
mani, alzò al ciel le pupille, pronunziò pa- 
role interrette , e mise un lungo gemilo; Iodi 
rialzandosi mi vide li fermo. Io era tutto ver- 
gt^nosa, balbettai qualche scusa doverlo: in- 
volontariamente distratto dalia su», orazione. 

Ahii mi disse egli ^ non .resiate ingannato ! 
Caro !' non son già. questi, «foglù d? uuar pietài 
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tenera, ma vloleaze 4i cupi rimorsi. Ah, gio- 
vane, il narrarti i miei tormenti e ì miei er^ 
rori ti può essere un utile e terribil lezione ì 
-Qual tu mi sembri ingenuo, sarai tu sempre 
in. pericolo di lentaziofii simili alle mie. Tu 
puoi esser la vitti ma di sentimenti d'onestà 
pervertita \ un falso onore , una virtù ipgao- 
nata ti può rovinare. 

Il mio. nome è Sant* Uberto. Nacqui d^una 
antica e rispettabil iamigjiia) le cui avventure 
iastidioscA aveanla fatta molto decadere dalla 
-^imiera opulenza. Jfio padre mori , quando io 
era ancor. . troppo tenero dTanni per sentirne la 
perdita» La madrCf troppo amorosa, impiegò in 
ine le sue cure.» ma non supplì alla vigilanza 
patema. Poi che ebbi terminato il corso degli 
«ludi nella capitale della mia .provincia , fui 
daUa.ro adi» .mia inviato a Parigi insiem con 
cin. giovane .cwaliere, di casato men nobile, ma 
.pia riooo del mio. Il mio compagno era de- 
stinato a.jenric^nel(e truppe, e si chiamava La 
i Serre. Io doyea-. appigliarmi al . mestier deiJa 
itoga : tale era il pensiero della mia genitrice 
e il consiglio de* di lei amici. Parecchie cir- 
costanze potevano Jusingarmi d^un esito felice, 
e già si pepsaya. a farmi acquisto d^una carica. 
Lai Sei;re jfivea xax estremo disprezzo per ogni 
.impiego che i|on fosse militare. Fece di tutto 
pec istillarmi gU stessi sentimenti, e vi riusci. 
La franchezza de* giovani uffìziali , Taltera su- 
periorità da essi affettata sui loro concittadini 
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mi abbarbagliarono , e dissiparono ìusìcme la 
mia timidità. Io era cosi' fatto dalla natura , 
che troppo era sensibile > al punta d^onore , e 
non sapea punto resistere alle armi del. ridi^ 
colo. Quindi m* imponeva aoche la sfrontatezza 
della ignoranzà~ (ìli nelle cose, delle quali fossi 
istrutto .9 e i miei priocipj più sodi .cadevan 
tantosto sotto i più arroganti sofismi « e vizi 
imprudenti. 

Inyano lo stato ^ a cui io era destinato) vo- 
lea da me dei riguardi. Le virtù d* una pro- 
fessione, che io era giunto a credere umiliante, 
mi parvero insopportabili. Vergognoso della 
mia stessa buona indole, io mi dava alle ridi- 
colagglai , bencbè fossero le più sprezzabili in 
fondo della mia anima. La Serre vittorioso go« 
deva della mia apostasia. 

In collegio io avea ottenuti tutti i premi e 
tutte le distitizioni , alle quali egli avea invano 
aspirato. In vece a Parigi egli ebbe Tagio di 
trionfar sopra me. lì nastro militare , cbe gli 
distingueva il cappello , gli dava molto più 
coraggio pel capo. Quindi, animoso nella di»» 
sipazione e nella vita lorda , mi strascinava seco, 
quasi un allievo che egli formasse nell* arte 
del vivere e in una nobile independenza. 

Altronde , la cieca compiacenza di mia ma- 
dre mi forniva tutti i' mezzi di partecipar dei 
piaceri de^ miei amici» Misero ! Piaceri in vcno 
sempi*e avvelenati' dalle mie inquietudini , e 
sempre petseguitati da^ miei rimorsi* Pure il 
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dominio intimo della^ virtù sopra il mio' cuore 
non allentava punto del poter suo. Benefica 
sovente, e giusto in segreto, io faceva di nasco^ 
sto buon uso del nvio tempo e del mio danaro 
•vantandomi in pubblico di scialacquaili mala- 
lamente ambedue. 

Frattanto le abitudint , alle quali m* anda^ 
vano di mana in nrano avezzando , rovinavau 
del tutto To^^^stà mia naturale, e misierament>e 
m- facevan coraggio ne* miei eccessi; Ma* 1» 
parteiua del La Serre per raggiimgere il suo 
reggimento a Dunkerque venne a sciogliere in 
buon punto il legame dèlie mie' conoscenze. 
Giusta le sue brame, l*àccompagnai io fino alla 
casa d^uno de*" suoi parenti in Picardi*, presso 
al. quale ei dove» dimorare un paio di giorni, 
lo^ vi presento , disse egli , in aria di motteg- 
gia e facezia , presenterowi io , e voi sarete 
il favorito della casa. Il mio cugino Saintonges 
è cosi contegnoso e pedante y quanto voi T e- 
ravate, quanda io vi ho* vista hi volta prima. 
Infatti il degno uomo , che ei mi dipinse in 
tal guisa , possedeva- tutte le virtù , ài cui I-a 
Serre m^'avea fatto arrossire. Ih quest'onorata 
famiglia io riguadagnai beh tosto il mio an- 
tico carattere. I prineipj e 1* esempio di Sain- 
tonges mi ridussero e iortificaron le 'mie prime 
inclinazioni. Le bella di Fof figlia^ per nGnne 
Emilfa, m** insegnava le virtù coirattrattiva suft 
possente. La di ìeì' legj^iadria, e il candore la 
fecer ben presto sovrana ■ del jnio puor^ , e 
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«soDCellarono appieno la memoria di quelle sgra-^ 
ziate 9 che m^-aveano occupato nella corruxion 
di Parigi. Per lo contrario 9 La Serre, stonco 
ddle insipide qualità di sua cugina, prese com- 
raiaito al terzo giorno , promettendomi di riab- 
bracciarmi a Parigi dopo la revista del suo 
reggimento. Oli quanto mai io era da lui di-' 
verso ! La presenza d* Emilia era il mio primo 
bisogno i ... Ma deh peVché ricordo io quéi' 
tempi d*una si pura e si mal perduta fe- 
licità ? 

Sappiate che in breve Emilia divenne mia 
sposa. La debol salute del di lei padre ci fisce 
passar la vernala a ParìgL Io era assiduo presso 
al malato 4 e la sua bontà « la compagnia 
d* Emilia mi rendevan ben dolce questo pie- - 
toso dovere* Blusciron inutili e le nostre cure, 
e quelle de* medici. Saintonges mori fra le no- 
stre braccia, e confidò sua figlia alla mia 
amicizia. * 

Allor solo cominciai a sperare di poterne 
essere riamato. Mischiai le mie. alle di lei la- 
grime sul sepolcro di suo padre ^ e tvemante- 
ne la domandai ' se' ella mi avrebbe trovata 
degno di racconsolarla nella sua afflizione. Emi- 
lia era troppo sincera per fare I* affettata 9 e 
troppo candida per poter dissimulare. Mi ac- 
conciò la sua mano^ e volle con essa ricom- 
pensare e ralTorjKare le mie virtù. Ahi ! io si 
ne Avea allora ! Ci^ ritirammo alia • terra di 
Sakitonges. Il merito' d* Emilia eguagliala- la 
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Un giorno , traversando le TuiUcric incontrai 
Pantico compagno Là Serre , m*abbraccia egli 
fon elTusioir d'affetto. Egli avea già saputo a" 
c^so che io soggiornava in Parigi , e in van 
mi cercava da parecchi giorni. Ahi ! nìiui in- 
contro mi poteva essere più terribile. Già io 
aX-ea sentite «arrai'si in campagna mille stra-^ 
Vaganze di lui, e mille si contayan venlore» 
che solo potevano comparire inverìsùvili a co-, 
loro 9 la cui innocenza non è (amigliarizzala 
cogli eccessi delle grandi capitali. Ciò non 
ostante, io risentii tosto in fondo alla mia anima 
tutto 1* impero della sua antica superiorità, e 
propendetti a scusarlo > o a credere esagerato 
il racconto de* suoi disordini. Dopo varie qui- 
stioni, e complimenti vari sulla mia felicità, 
di cui per altro el ridea dentro di sé, mi sti- 
molò si forte di prestargli la mia compagnia 
per la prossima sera , che io finalmente, mal- 
grado la legge prefissami di tornar sempre a 
casa mia, ebbi rossore di scusarmene, ed ac- 
cettai r invito. * 

Trovai con La Serre due offìziali , .di cui 
Tono, assai più provetto di noi, a>ea il grado 
di colonnello e la croce di san Luigi. Vidi po- 
chi uomini tanto amabili quanto esso. La mia 
prima ripugnanza d'abbandonar la mia stanza, 
e l'aspettativa d'una assemblea moho diversa, 
tai reser sempre più aggradevole quella se- 
fata, n mio animo , in sulle prime chiuso e 
dubbioso, si aperse, dirò cosi, e brillò, aiszato 
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dairallegrezsa della compagnia, ed io mi tro- 
vai contentissimo del colonnello, istrutto, tìto, 
spiritoso , sensibile , qualità che io non m'at- 
tendea da un uomo scelto dai La Serre. Ci 
separammo tardi, ed io rioerei non senza gioia 
Pinyito dei colonnello per cenare con lui alleili* 
domane. 

La conversazione fu molto animata da una 
sorella del militare e da una sua amica , gio- 
vane vedova, la quale, benché non fosse una 
bellezza , avea assai più attrattive che non 
una bella. Se taceva , avresti in essa amato un 
molle abbandono , una graziosa negligenza , e 
se favellava., pel discorso incalorivasi la di lei 
fisonomìa. L^zzardo mi collocò presso dU lei « 
e, poco accostumato alle piccole galanterie della 
persone di qualità , io bramava più presto, che 
non isperassi di parerle amabile. Fummo co- 
stretti a giuocare contro nostro genio , ed io 
^abbandonai al finire della conversazione nonr 
senza dispiacere. Se io fossi stato ricco al pari 
di La Serre, mi sarei opposto alla troppa jm- 
portanza degl* inviti nel giuoco , ma la mia' 
compagna ed io sembravamo le sole persone 
imbarazzate del nostro guadagno. Madama di 
Trenvilla (tale era il nome della vedova) ee- 
citò sorridendo il colonnello a fare la sua ri- 
vincita , e soggiunse con un* aria di modesta 
franchezza, che come io avea partecipato delle- 
sue fortune^ cosi lusingavési d* avermi anche' 
compagno in qualche perdita. 
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Sul principio mia moglie sembravamì sodt- 
diffatta della distrazione recatami da questa 
nuova conoscenza. Ma quando poi le mie as- 
senze di venner più frequenti 9 e chela mia 
assiduità presso madama di TrenviUa occupò 
}e intere giornate 9 allora la povera Emilia 9 
senza però mai metter querela , haciò intra- 
vedermi il suo segreto rammarico, io iadovi- 
nai i suoi rimproveri, e li rìpaieUi con tene- 
rezza. Rifiutai in fatti P iavitoper pisidomani ^ 
ma la compagnia della mia sgMiè. perdeva in- 
sensibilmente quell^ incauto che mi avea do- 
ikiinato. Noi restavamo insieme taciturni e pen- 
sierosi. Vede vasi ne^ languidi occhi d* Emilia 
il >tita vaglio , e in vano nascondeva io il mio 
£iMi(lio sotto le smorfie della pulitezza . e dei 
riguardi. 

Un de** giorni seguenti I>a Serre vide Emi- 
lia per Ja prima volta dopo, il suo ritorno a 
Parigi. Mi burlò sulla mia mancanza alPultimo 
invito , me ne propose un nuovo , e mia mo- 
glie istessa mi spinse ad accettarlo. Il di lei 
cugino applaudi alla di lei indulgenza non 
senza qualche scherzo. Prima di uscire io ab- 
bracciai Emilia , dandole la buona jM)tte. Par- 
veml di sentir sulle sue gaoce una lagrima, e 
sarei restato , ma un movimento di pazza ver- 
gogna wi risospinse. L* assemblea s* accorse 
toBl#^ della mia tristezza , e La Serre, si di^ 
vertl alle mie spese : anche Famico cQlonnello 
4ÌMC delle facezie sullo slato coniugale » ed 
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io . . • arrossii per la prima volta (Tesser fra 
loro TuDico maritato. 

Ci -trattenemmo a più lungo e più groafio 
giuoco che Taltre volte, ma attento a dissi- 
pare ogni sospetto sul timore che m* ispirava 
la mia consorte , io lasciai spingere gli inviti 
a somme importanti, perdetti un coftsiderabil 
valsente , e ritornai a casa col cuor lacerato. 
Kon vidi Emilia se non alla mattina : i suoi 
occhi mi rimproveravano la mia condotta , ed 
io commisi P ingiustizia di risentirne un se- 
greto dispetto. La Serre, essendo enti*ato per 
condurmi a pranzai* seco , osservò il turba- 
mento e la languidezza d* Emilia ; io gli ri- 
sposi , che si sarebbe ristabilita alf aria della 
campagna. " £Iome^ voi lasciate Parigi ? . . . 
fra pochi giorni ? • . - . e con tante ragioni di 
restare? ... Se i vostri amici, se l*amicìzia è 
per voi una fredda pamla , almeno la tene-- 
rezza di madama di Trenviila . . . m ei cosi 
disse, ed }o gli diedi un'occhiata .... egli 
allora (roncò il discorso, ed io -Torse' mi tiv-. 
vai dalle sue parole meno ofleso di quel cht 
dovea j»ur esserlo. > 

Dopò prabzo andammo a visitare' la damai. 
Ella era vestita con istudiata eleganza^ nò mai 
la vidi - si bella. ST* era una" compagnia più nu- 
merosa e più viva' del solito. Si raggirò la 
converiazioue sulla mia partenza. La' Serre e 
i compagni miser ben bene in ridìcolo le ma-: 
lùeve provinciali, i piacer provinciali. Madama 



•dUinto sembrava non prender .{mrle a tali 
fiicezie , e i suoi occhi mi dicevan talora che 
troppo em serio per rìdere quesl^argommitD. 
Vergognandomi e notandomi dcUa mia par- 
tenia io godeva d*<e8sere jimato. > 

I>d>ole egualmente nel -vizio che nella rirtùf 
Unaginai di coprire con la difleimulasione la mia 
condotta. Progettai d^ ingannar k consorte» e* 
nasconderle le mie \isite col pielèstò dTalcmit 
knbarazsi occocsimi negli afifori , di col era 
incombenzatol • L^anima d* Emilia .era troppo 
bella per sospettare o ingelosirsi , e potè &- 
«iknente ingannarsi da un aevieio ncUTarte, 
qual io mi' era*. La Serre akronde m"* aintara * 
móltissimo. JBgU avea au me' ripreso tolto Fan- 
tìco SQO impere 9 e le l>ell?ue in line della' 
IVenvilla compivano Pacciecamento. 
' In queste circostance jgiunge dalla nostra ' 
provincia un giovin pittore raccomandalb ad 
fimilia da una sua amioa. Quest^artista era un r 
miniatore , ohe volea perfezionarsi a Parigi.' 
Emilia 9 che cidorava il suo ragazzino, gli pro- 
pose dipingerlo addormentato. Piacque bl gio- 
vane il pensiero, purché la madre. §^ per- 
mettesse di efiìgiarlelo in braccio. MA ^i lacqtte 
qisesta risoluzione per' darmi il piacere della 
sorprésa , e a quest* intento Etnilib mi aiutava 
nelle mie assenze, e ricordavaroi i miei affari. 
Ahi' 1 che la misera era ben lungi dal .figifr- > 
rarsi i veri motivi delle mie lontananza* :^Schìayo 
del Tizio e 4*ana disastrosa; prodigaliltif io tm^ 



DEL' p. Ni/:oLA. ro^ 

diva la miglior consorte fra gli amplessi deìht 
più indegna e piCi artificiosa dònna del mondov 
e dissipava le sostanse che dovcano sostenere 
i miei figli con persone iniqne e disonorate. 
La Serre e i suoi compagni coprivano con Ib 
apparenze dVITetto i trabocclietti e i lacci che 
mi tendevano- , e madama dr TrenviUa ere 
giunta a farmi credere che ella era la vit- 
tima dell'amor mio. Essa in sulle prime pre- 
tese di rimborsarmi della mia perdila al giuoco, 
poscia interessò il mio onore a liberarla dalla 
disgrazia , in cui Tavea strascinala. Avendo io 
disperso tutto il mio danaro e il mio credito, 
avrei dovuta sospendere Tiihima mia rovina ^ 
. ma r idea di ntornar povero ed infulice 'in 
una casa , dove io mi stava con la felicità e 
coU^agiatezza , mi sgomentò, e disperato tentai 
di ricuperare le mie perdite. Ne eompti la mi- 
sura, e il velo mi sì lacerò dinanzi agir occhi. 
Quando ForrcH*e delle mia situazione mi fé** 
pensare sovra me stesso , indirizzai i mici ge- 
miti a madama di Tren villa , ma essa non 
avea più alcun interesse d^ingannarmi , e to- 
sto mi lasciò vedere la sua falsità, e si sco- 
perse rautrìce della mi» rovina. Io- la caricai 
d'impropevii e di- villanie ^ ma costei le ascoltò 
col sangue freddo deir impudenza- più audace 
e dcU^ iniquità più rafOnata. Esco da quella 
empia casa ^ e vommene err&fido senza saper 
dove andassi, e tr^vonri involontariamciilepreffa 
.al mio alloggio. Anpcstpmi alla soglta> e pstnAì 
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che là dentro m* aspetti la morte. MI ritiro , 
ritorno : fo per picchiar due volte » « ^em* 
pre invano. Il mio cuore agghiacciata d'^orròre, 
la cupa notte, la tacita tranquillità mi ùta. ca- 
dere in deliquio sul limitare , e sospiro che 
un assassino venga a trucidarmi; Poi la me- 
moria d^Enlilia e del bambino ia. me risve- 
gliandosi 9 stillami dagli occhi infiammati una 
lagrima di fuoco: m^alzo e busso. Entrato» apro 
pian piano Tuscio della camera nnsiale ^ e col 
favor d^una lampada veggo la sposa mia ad- 
dormentata^ e avente sul seno il suo bambo- 
lino 9 che coii Tona mano stringevale il collo. 
Ella sorrideva ingannata forse da lusinghevole 

.ifognd. A questa vista di bel nuovo mi turbo, 
Fidea della miseria , a cui io avca condan- 
nata quella meschina , e la disperazione ... ! 
Ahi ! dirò io tutto ... ? Io era in procinto di 
svenar la mia famiglia , e me dopo. Già lao- 
ciavasi il mio braccio disperato nel petto alla 
sposa, quando il faneiullino mosse una sua 
manina , e co* suoi piccioli diti toccò un dei 
miei. Quella dolce pressione m^andò al cuore, 
e non mi sentii più tigre. Inondato di lagrime, 
ma senza forze per confessare il mio infortu- 
nio, esco dall'appartamento ^ scrivo alcune ri- 

; ghe con man tremante alla mia donna, e le 
partecipo i miei tiaviamenti, l'estrema disgra- 
scia a e, la risoluzione d'uscir di Francia , dove 
non più volea metter piede. , se non se dopo 

;^he il.mio pentimcRlo. avesse espiati i mi«i 
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errori, e la mìa industria avesse riparate le 
estremità, in cui Tarea avviluppata. Finii rac- 
comaodando lei e il figlio alla di lei madre , 
e al cielo, che la povera Emilia non avea mai 
ofTeso. 

Spedita la lettei's»^ ^gg(> da Parigi, e marcio 
prima di giorno per molte leghe. Al levar del 
sole trovo una vettura sulk strada di Brest. 
Mi vi gitto dentro silenzioso. Per quel di e il 
seguente feci viaggio senza dormir nò man- 
giare, la sulla sera del di secoad.o sentii man- 
carmi le forze. Arrivato airosreria, caddi sve- 
nuto : fui portato sopra un letto , e vi restai 
una settimana intera assopito da una febbre 
letargica. 

Un caritatevole religioso dell* Ordine , in cui 
vivo ora , irò va vasi per avventura nelPosieria, 
e mi fu largo di cura, e di soccorso. Quando 
io cominciai la convalescenza , il buon vec- 
chio si occupò a versar nella mia .anima le 
consolazioni delia pietà , e Tatfenta sua cor- 
dialilà mi pose in breve in istato di poter res- 
pirare un pò* diaria alPaperta finestra. Una 
mattina veggo ripassare la stessa vettura, in 
cui io era giunto, e fermarsi alla porla, e 
scenderne il pittore raccomandatoci in Parigi. 
Troppo fiacco ancora per sostenere tal incon- 
tro , io <;ado in deliquio. Accorrotio molti cu- 
riosi alla stanza, e fra gli altri T artista. Ri- 
tornato in me , ebbi la presenza di spirito di 
congedar tutti dalla stanza , e ritener meoQ 



'112 ISTOHU 

jK>ltanto il pìUore. Egli stette attoaiio uo pe^ 
di tempo , né mi riconobbe » poi riconosciu- 
lomi impaltìdì, esitò lunga pezm a rispondermi; 
'vinto alla fine dalle mie preghiere^ m'informò 
del deplorabile compimento delle mie acerbe 
disgrazie. 

La mia lettera portata ad EmìKa* le fu uu 
colpo mortale.. Troppo debole per sopportar 
Forrorc del suo casa, ella fu assalìt&i da feb- 
bre ardente , sepravvenne il deliria , e spirò. 
1/ infelice pargoletto , abbeverato da un latte 
già infetto dai semi della morte, non seprav' 
TÌsse alla Bfìadre ehe peebi gtemi. Nel lucido 
ìatervaHo, cbe precedette le agonie d'Emilia, 
la sposa mia fecesi venire il pittore alla sponda 
diel> suo lettor e , conseg^iandbgU i4 rilì*aito da 
lui colorito f rinearicò' moribonda dr tenermi 
dietro , e dr affidarmi questo crudele* insieme- 
e preziose deposito, assieurandoml insieme del 
Riio^ perdono; 

Ah Giovane ! . . .Io non" so- ancora , come 
abbia potuto sopravvivere a tale raceoDto. Ob 
quai- non furono i miei singliìezzr e le mie 
lagrime su quel ritratto !* Forse dovetti la vita 
allo stato di languore , a eui m'avea ridotto 
)a malattia t la mia anima abbattuta noti era 
capaee dell'ultime grado di disperazione , né 
sentir sapeva V eccesso dell' infortunio. Il santo 
ìienKT, cJie m'^avea salvato* dagli artigli della 
morte,^ mi guidò al suo^ conventi, uè mai né 
uscii , se non se una \6ka per- ire a piangere^ 
sul sepolcro d'Emilia e del mio figlio. 
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Qui là mìa storia è ignorata , e tulli sì stu- 
piscono della mia vita austera, ma ella, caro, 
non basta ad espiare Tenormità di mie colpe. 
Ma non con la sola penitenza si può disarmar 
la collera di Dio^ anche le opere di carità e 
di beni licenza mi otterran grazia presso lui. 
Che Dio sia benedetto! io già sento la con- 
solazione che imploravo dalla sua misericordia , 
e un raggio di sua clemenza illumina questi 
miei giorni , che van declinando. Su questo duro 
strato io m^ addormento, e il sogno m* invia al 
cuore carissime illusioni. Anche la scorsa notte 
Emilia mi parlava sorridendo , e il suo piccolo 
angeletto le stava fra le braccia, e mi stendeva 
le mani. — Qui il buon religioso cessò di fa- 
vellare^ e i suol occhi volge vainsi alternativa- 
mente al cielo ed al ritratto ... io fremea di 
terrore e di tenerezza ... in queBa suonò 
la campana da vespro, il buon monaco mi 
strinse k mano, io gli baciai la sua, inondhn- 
dola di pianto. 

u Figlio^ esclamò egli, ah flgUo mio, le mie dis- 
grazie hanno scolpita nel vostro petto una me- 
moria profonda. Se il mondo vi seduce, se 
il vizio co^ suoi miserabili piaceri v^incatena, 
se il mondo tenta soggiogarvi con la paura sciocca 
d* esser fatto ridicoloso . . . pensate, pensate 
al padre ''Nicola. Amate la virtù , e Dio vi 
renda felice, n 
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IL SEPOLCRO 

su LA MONTAGNA 
O LUIGIA ED ALFONSO. 



AMENITÀ* del Iago di Como mi trattenne per 
hen due mesi giocondamente nell^estate scoicssi*. 
Quelle valli ingegnose, quelle terre» che man- 
dan colonie di macchinisti , d* aiiefici e di 
negozianti per ogni contrada d* £uropa , quelle 
montagne feconde per il botanico e il natu- 
ralista , quel Lario insomma si celebre anche 
presso agli antichi , e si degno pur d^esserlo» 
furon cose che tutta m* occuparono F anima 
Fermai in più luoghi per qualche settimana il 
mio domicilio, e dopo essermi, in fra gli altri, 
arrestato alla Cadenabbia, passai a Gravedona^ 
borgo assai nobile. 

Siccome il mio costume é di far gran pa|^ 
seggi ^ e di ricoverarmi talora anche presso 
contadini nella notte, mi spinsi un giorno sulla 
montagna, che sorge eccelsa alle spalle di Gra- 
\ edona. Oh che T anima si aggrandisci^ vera»' 
mente su gioghi elevati, spirandovi quell'Adria 
libera, salubre, e, direi quasi, jDon tocca da 
pregiudizi della società! Torrenti, cascate, bo- 
scaglie , e casucce qua e là sparse per gioghi 



IL BzPOhcìiò suìla montagna, ec. ii5 
mi davano grato pascolo agli occhi ed al pen- 
siero. Io avea già sorpassata 1* altezza di Pelio 
e di Livio , il sole era ancora ben aho>, e mi 
venne talento di spingermi ancor più sulla 
vetta. Già io non poteva dubitare dell* ospita- 
lità in qualche capanna , e in ogni parte del 
mondo i solitari son cordiali. 

. La delizia del mio passeggio mi desviò poi 
tanto f che non badai più al tramontare del 
sole 5 il qual già indorava co* suoi raggi fug- 
genti la cima del Lignone ultima. Una fresca 
auretta mi aleggiava da ponente intomo, quando 
«1 rivolgei^ni al di là d*un piccolo dorsu della 
rupe scopersi un vecchio con bei capelli . di 
neve , sedente presso un folto cespuglio di bosso 
alTombra di due tassi, fronzuti bensì, ma non 
annosi. Gli stava al fianco il baston nocchie-^ 
ruto, ed egli, fatto della palma letto alla fronte 
pensosa, pareva immerso in profonde riflessioni. 
11 romòr de' miei passi noi riscosse , se non 
quando gli era ben presso. 

Volsemi egli allora il venerabil suo volto ^' 
in cui ardevan due occhi pieni d'anima e di 
lutto. Io a lui : ^ Oh buon vecchio, m' inse-^ 
guereste voi dove ricoverarmi sta notte? — Non 
trovereste albergo che qui più sopra, dopo un . 
viaggio d'un'ora almeno, sulla scoscesa via, che 
per san Jovio mette a Bcllinzona. Ma già il di 
manca , e potreste sbagliar la strada. Se non 
isdegnate il tugurio d'*un pastore, posso offerir- 
velo. Si deve Tospitalità ai forestieri. Yenite 
meco Y e partirete poi domani a vostre agio. „ 
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Accecai Tinvito' del buon vecchio , ed egli 
abossi antistante, ma, pria di abbandonar quel 
cespuglio, si prostese giù in ginocchio, e ba- 
ciò uua rozza pietra , che vede vasi fra i due 
tassi. Sorpreso io del di lui atto, non potei nou 
domandargliene il motivo. H vecchio sospirò » 
né mi rispose. L* interrogai di bel nuovo. Si 
crucciò egli della curiosità mia, « Giovane, mi 
disse egli , perchè volete riaprir la piaga del 
mio cuore ancor sauguiuosa ? » 

Io non osai replicare pur motto , ma egli , 
per temperare la sua risposta, soggi unsemi: «<Ahi 
^S^^ ^ P"^ ?"^ ^^^ riposano le ceneri ...» 
Intesi allora la causa del di lui cordoglio , e 
gli diss* io: a Padre, perdonate la mia domanda. 
Ben m'^av veggo io al dolor vostro che le ossa 
giacciono qui di persone che vi furon ben 
care ! n Allora egli a me , ma con un accenta 
di voce, che mi ferì Inanima: u Si, giovane^ qui 
sono gli avanzi de^ miei figli . . . de* cari miei 
figli . . . Ma per-chè mi riapri tu le mie pia-, 
ghe ? Non versai io abbastanza fiumi di la- 
grime . . ? » In così dire, guardommi lento, e 
poi^ u Giovane, io vi veggo già commosso, e 
che saria poi , se voi sapeste il tutto ? Voi 
piangereste, si piangereste anche voi su que- 
sta tomba. Ma racconterovvi si la crudel mia 
storia , racconterovvela ì È lunga cosa il nar- 
rarvela , e la notte già imbruna. Audiamo. ,> 
Tacque il vecchio, ed io lo seguii taciturno. 
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Salimmo per piccioli viottoli y e poi ci si 
scoperse un paesaggio , di cui più ridente non 
seppe uno mai fingerne pennello industre d** im- 
maginoso pittore. Ci fu dinanzi ben tosto fra 
molte piante fruttifere collocata una gentil ca- 
setta. Era quella il soggiorno del vecchio. Egli 
mi presentò tantosto a due buone donne. Una 
éCesse preparava la cena. Non mi si fecero ce- 
rimonie, ma fui accolto amorevolmente. L^ al- 
tra donna diessi tantosto a coprire d*un pan- 
nolino tersissimo il desco , che venne imban- 
dito di belle frutta, di latte squisito* di freschis- 
simo burro , ' e di cacio. Io mi assisi presso 
al vecchio , e cenammo. 

La pace regnava in quel soggiorno , ma 
ninna letizia ^ e la tranquillità istessa avea del 
funebre. Di tanto la tanto e le donne è il vec- 
chio sospiravano. 

Finita la cena, desiderai di muovere il vec- 
chio a raccontarmi la sua storia, ma mi pre-^ 
venne egli,- e, temendo di lacerare il cuore alle 
sue compagne con troppo triste memorie, pre-> 
somi per la mano, mi condusse in una vicina 
camera , e postosi in faccia a me dinanzi ad 
una finestra , che egli apri , e d^onde vedeasi 
che il raggio placido della luna inargentava il 
paese , parlommi in tal guisa : 

a Giovane, mi. lusingo, che voi siete vrrtuoso. 
Non amereste altrimenti di errare per questa 
solitudine. Ma il racconto che io vi farò, 
aquarcieravvi il cuore. E come potrò io tutto • . . 
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pur dirvelo ? Pur , se le mie parole essere de- 
vono seme ^ che frutti ogaora novel rimorso 
per espiar la mia colpa , e ravvedimento per 
gli uomini , voi mi vedrete parlare iasieme » 
e lagrimare. 

u Giovane» tremate sulle focose passioni ancKe 
oneste , che pur si dicono da pazzi filosofi 
quelle che vivificano il mondo morale / tre^ 
mino i genitori sulla contraddizioo harbara alle 
risoluzioni mature e costanti de* figli loro , 
tremino tutti sulla seduzione d* un* ambiziou 
pazza , rispettino 1* amicii^a , tesoro inestima- 
bile , venerino il Gran Padre deUe coscy quél 
Supremo Ente , le cui beneficenze « i cui fla- 
gelli sono sempre un effetto d*arcana adorabil 
provvidenza, n 

Tacque qui il vecchio per due minuti 9 ra- 
sciugò le sue lagrime 9 poi riprese in tal guisa: 

u Fui padre anch*io, fui padre ... Or sono 
il più sventurato degli uomini ! Avevo un 
amico. ... ah 1* amico il più fedel che mai 
fosse ! I nostri affetti reciproci nacquero fino 
dair infanzia uostra. Giunti aU*adolescenza, la- 
sciammo arabidue le nostre montagne. Corsimo 
tutta ritalia » approdammo in Sicilia 9 dimo- 
rammo quasi un anno in Palermo, viaggiammo 
anche in Francia 9 né solo al nostro vitlo, ma 
ben anrhe al peeulio provide Parte nostra pc* 
cannocchiali 9 i barometri 9 P elettroforo porta- 
tile 9 e più altri fisici stromenti. 

Ma> stanchi al fiQ« delle vane chimere^ tor- 
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nammo éopo non lunga assenza alla terra no- 
nostra natale. Ripresimo la primiera nostra 
semplicità , e nella medesima primavera ci 
maritammo Tamico mìo Vincenso , ed io. 

Una parte di questa casetta^ che sembra ora 
una sola, formava un*abitazion separata^ che 
qu^a era del mio Vincenzo. QnelT avanzo di 
sassi laggiCi sparsi attesta la nostra amicizia, 
né ci lascia obbliare i danni nostri. Noi abbat- 
teikb una muraglia unimmo in una sola le nos- 
tre due dimore, ma ben più uniti erano i no- 
stri cuori. Noi vissimo come fratelli amorosi, 
e le nostre due consorti erano come due sorelle 
afiettuosissime. Tutto comune fra noi , il rac- 
colto deiramlco mio era il mio , il mio bestia- 
me , la greggia mia eran di luì. 

Dio! qua! felicità! Vicenzo, sedici mesi dopo 
le sue nozze, divenne padre d'*un vezzoso fan- 
ciullo. Qual gioia fu mai la nostra! Già quel 
caro Alfonso conoscea col sorriso il suo geni- 
tore, quando anche a me due anni^ e quattro 
mesi dopo le mie nozze la donna* mia partorì 
una fanciulla, che il nome ebbe di Luigia. Un 
nuovo gaudio ravvivò la nostra dimora. 

I nostri discorsi si raggiravan sovente sui 
nostri bambini. Sdameranno come noi, ci dice- 
vamo Tun r altro; quando saremo vecchi, sa- 
ranno Tappoggio della cadente età nostra, e a 
tai nostre parole prendevan pur parte le Bde 
nostre consorti. Tai nostri colloqui c^intertene- 
vano per lo più di sera ^ mentre nella giorw 
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nata ci occu[>ava ragricoltura e rarniento. Poi 
•tutt* a un colpo ci leTavam tutti quattro^ e an* 
4avamo a veder le nostre due culle , dove dor- 
mivano i nostri due angelettL Ah che io veggo 
ancora que^ due cari visi ... ah , giovane , 
che io li veggo ancora [ . . . Quai labbri 9 
quai guance di giglio e di rosa, e quelle ma- 
nine, e quelle braccia l Noi stavamo li li mutoììt 
beati 9 ma talvolta Alfonso e Luigia ai risve- 
gliavano, e col sorriso loro ne sàlutavano.-wno- 
rosamente. Allora non potevano trattenersi le 
.nostre consorti, e tosto quel loro 9 quei tesoro 
nostro si recavano in fra le braccia. 

Al ritorno nostro vespertino noi scoprivam 
da lungi sul limitar della casa le donne nostre 
con Luigia ed Alfonso lor pendenti dal collo. 
Tosto che ne scoprivan elleno, alzavan più in 
alto i bambini e ne li mostravano. Alfonso9 ^'<^ 
come il maggiore di sedici mesi , ne additava 
tosto alla sorellina. Tale- era il nome , cui noi 
Favezzammo per L.uigia. Questo spettacolo era 
per noi sempre nuovo. Ah che il cuor d'un 
padre non è mai stauco d^amare l Ogni nostra 
fatica svaniva tosto con una loro carezza. 

Ah, giovane, io non credo che siavi al mondo 
felicità più soda di quella che godesi in grembo 
d^una amabil famiglia. Una sposa fedele , una 
tenera amica, un amico sincero, due banibini 
amorosi , leggiadri , crescenti , di salute pieni, 
e di vezzi . . . ahi godetti io tutto questo, e 
il perdetti ! 
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■ Quanto passò mai ratta la mia felicità! Ogni 
cosa mi prosperava. Ije famiglie nostre erano 
un sol cuore ! Possibile , cbe dopo si amare 
perdite io strascini ancora una vita tutta cor- 
doglio ? V^ hanno pur troppo anche altri infe- 
lici , ma godou pure d* un qualche sollieTO. 
Tutti si negano a me. Sono un misero padre, 
un amico colpevole , un uomo ingiusto. Mi 
divora il cordoglio, né ho il balsamo dell' in- 
nocenxa per disacerbare i niiei affanni. 

Ab, giovane, perdonate al mio pianto. Vor- 
rei dipingervi due fanciulli amabili , e giulivi, 
e mi sgocciolano in vece giù dal pennello do- 
lente le botte più scure. 

Alfonso e Luigia crescevano fra le braccia 
delle lor madri. Alfonso di poco passava i tre 
anni , Luigia chiudeva i due, e già scoppiava 
da* piccoli atti loro la bontà del lor cuore. So, 
giovane , che il vostro Galateo v* impone di 
credere erranti coloro , che altro non hanno 
in bocca giammai cbe i lor bambini, o ki 
donna loro ; ma quanto io vi narro de' nostri 
pargoletti , non é ciancia da scioperato 9 e gli 
affanni miei duri me ne danno tutto il diritto. 
Alfonso e Luigia non tormentavano mai nelle 
gabbie un uccelletto dimestico , vezzeggiavano 
il cane, lasciavan sempre un luogo per la gatta 
presso al cammino. Come sariano stati essi crudeli 
in mezzo ad una educazione tranquilla, amorosat 

Voi signori delle città amate qualche volta 
i vostri ragazzi, ma non ne studiate mai le 



123 II« SEPOLCRO 

azioni. Il lurbiue del graa mondo vi ruba a 
voi stessi. Noi, solitari, xonceutriamo tutti i uo* 
stri pensieri nelle nostre famiglie. 

Ebbimo dunque ogni delizia noatra con Al- 
fonso e Luigia. La bella lor indole si spiegava 
ognor più, ognor più s* accresceva la.ìor Jeg^ 
giadria. Noi ne vedevam con gioia alzarsi ia 
loro statura, rinvigorirsi le forte, na pure non 
ne piaceva del tutto che fuggisse si ratta la 
lor puerizia. Troppo è cara ^dl*età f rima , 
troppo interessa i cuor nostri! 

Ma 1* infanzia di Alfonso e Luigia già scor- 
reva airadolescenza, come un bdi ruscello sul 
prato. Era però quella non innocente meno, non 
meno aiùabile. Noi vegliavamo a conservar puri 
que* due bei cuori, e la solitudine secondava 
le nostre premure^-AJv^iovine, in queste mon- 
tagne soltanto può T innocenza abbandonarsi a 
sé stessa ! 

Era già T uno d^anni tredici, e T altra s* ap- 
prossimava al duodecimo. Qual grazia aveano 
mai que* loro visi ! Alfonso lei, Luigia lui s*ab- 
bracciavan sovente, e noi eravam ben cauti di 
non rendergli sospettosi con improvidi divieti. 
Egli é pur troppo incentivo grande al vizio il 
riprendere sconsigliatamente azioni innocenti. 

I nostri figli entravano già frattanto a parte 
delle nostre fatiche. Luigia con le nostre mogli 
attendeva al regime^nterno. Alfonso veniva coti 
noi al campo , alla selva. 

Fino allora un garzon pastore, da noi man« 
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leatitoepagAto» avea condotte al pascolo sulla 
vetta le greggie nostre. Noi seguitammo ad ali- 
mentare e vestire per amorevolezza il giovane 
pastore , ma consegnammo formalmente le greg- 
gio a* figli nostri. Qual consolazione per essil 
Stavano ognora insieme Alfonso e Luigia ^ ella 
còglieva per lui (ragole e lamponi^ egli per lei 
sugli alberi più alti i nidi degli augelletti più 
vaghi. Si ripetevan ognora le lor belle innocenti 
proteste d^amore :. Il tuo sorriso , dioevale Al- 
fonso, mi par più bello cbe Fakarsi dell*aurora» 
e Luigia rispondevagii t Le parole tue mi scor- 
rono al cuore più dolci che mele. Al lor ritomo 
a casa, Luigia prendeva lui sovente per mano, 
e sulTerba molle, e dipinta di fiori, danzavano 
al modular soave di lor canzoni in nostra pre- 
senza , ahi con qual garbo ì 

Noi ci guardavam bene d* annuvolar il bel 
sereno del lor candore , né mai , ripeto , fa- 
cemmo lor sospettare il male neU* innocenza. 

La greggia ad essi alBdata era di caprette 
composta e ed agnelle. Alfonso, svelto quanto 
Un daino, slaociavasi da un masso alTaltro del 
monte , né mai posava, se non se quando era 
a^ fianchi Al Luigia. Ella , d* un caratter più 
placido, .assisa , cuciva , tessea calze , coglieva 
fiori per fame serti al suo diletto. La valle e 
Teco rimbombava di lor care ariette. Se Luigia 
cantava la storia d*un qualche infelice , cor* 
rean le lagrime sugli occhi degli ascoltatori s 
-Ah tu canti più d^ce del notturno rosignoio , 
le diceva Alfonso , ed abbracciavala. 
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Oh quanto egli Tamava^ ma ramore in luì» 
eoogiuato al rispetto , gliela faceva osservare 
qual sorella. SedeagU però ognor Luigia in 
cima de^ suoi pensieri , ora riaggiustava 1* an* 
golo del fuoco, dove ella usa era di stare» ora 
le formava un bel vincastro 9 ora* orqavale Ut 
stanza di quel che avesse di meglio. Oh quante 
volte non vidi io lei accarezzata dalia moglie 
dell^amico Vincenzo, quante volte iion vidi io 
Alfonso accarezzato dalla mia «o^ie ! Qual 
aria prendevan que* volti in mezzo a q;Qe8li 
sfoghi d^ affetto ! ^ 

Alfonso avria voluto che le vicinanze e Pac^ 
cesso del pascolo fossero delPamenità maggiore 
del passeggio più facile , là . troncava rami ^ 
qui toglieva^ od accresceva la terra; giunse 
fino a romper macigni ^ e formarne ponticelli. 
Il viaggiatore sariasi meravigliato in veder fi» 
i più remoti deserti di nostre rupi or leggia- 
dre vòlte di carpini docili , or bei sedili ài 
fresche erbe , or ben regolato un ruscello^ sulle 
cui sponde smaltavasi il verde da più bei co-* 
lori de* fioretti che soglionsi educare ne* nostri 
giardini. £ chi abbellisce questi soggiorni T 
avria detto a sé stesso. 

Ma di tutte le situazioni che con. cura più 
squisita Alfonso avea ornale 9 quella era orna- 
t issi ma che aprivasi dinanzi alle nostre case , 
perchè quella era la più cara a Luigia. Due 
bei filari di viti scorrevano in lungo a due 
fianchi della casa 9 i quai terminavano poi in 
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prospetto con un circolar pergolato. Là sotto 
imbancUvasi il pranzo nostro ne* dt pi& solenni 
e gìuUYu Lungo la casa v* erano le più vaglie 
spalliere di gelsomini e di rose » e dirette 
eran si bene , che ognor pullulavano di fior 
nuòvi. Le api vi' si recavano a sciami , e tutta 
l^iria n'''era imbalsamata. Osservai mille volte 
elle la fragranza dei fiori compone Fanima alla 
tranquillità , lo spirilo si crede allor felice, ed 
èlio veracemente. 

Viète dal fondo del pergolato te nostre aa- 
suoce, sembravano un tempietto. Là nel mezzo 
Alfonso vi avea praticato un ritiro ombroso 9 
appoggiato a quattro piante , cui serpeggia- 
vano intorno i gelsomini. Ivi i nostri due icari 
stavan sovente. Ella sembrava una Flora « egli 
Yertunno. Ivi presso in bella conca naturale 
arrestavansi le; acque cristalline del' ruscello, 
che Alfonso avea dal monte guidato presso il 
nostro soggiorno. 

Ogni angolo della dimora nostra prestava un 
piace voi ricovero alla gaiezza innocente , alla* 
placida meditazione. Qui una grotta , là uq 
pezzo di scoglio ombrato da una peceia. In 
tut;i questi lupghi Alfonso non mai pensalo 
avea a sé , ma sudò per le nostre consorti » 
per noi 9 per Luigia ! 

Oh buoni figli ì amabili figli ! Voi abbelliste 
queste selve 9 voi le faceste 1* asilo della fbli-* 
cita ì Ahi voi non Vi siete ora più, e langue 
tutto i i fior vostri sparirono, né la succedente 
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primavera rinascer li vide ; gli spiimi deiur* 
pano i vostri rìcoven , le piogge guastarono i 
bei sentieri, la natura selvaggia distrusse i 
prodigi delle vostre arti , 'qui è il soggiorno 
ora del gemito , dell*abbandono ! 

Giovane straniero , se io vi sponessi le lòr 
buone azioni, come ve ne dipinsi i sollaxxi , 
non raffrenereste le lagrime* Ab eran angeli ! 
Quai cuori, quai cuori ! non ritornavano qumsi 
mai a casa senia aver terso il pianto di qual-^ 
cb.e infelice. L^esercÌEÌp continuo d^a bontà 
alimentava i lor cuori. In. quelle lor fisonomie 
avreste al primo colpo d?occbio scopertale 
giurata Teccellenza delPanimo loro , mai non 
si smentivano le loro attenzioni prevenienti , 
volavano quai dardo al mimimo cenno nostra 

Questi nosti*i due cari oggetti possedevano io 
proprietà una capretta ^ ed un agnellina, cbe 
noi avèvam lor date poppanti. Queste due be» 
stie erano divenute le bellissime della greggitt% 
mangiavano nelle lor mani , stallellavano al mi- 
nimo lor fisichio. Un giorno noi vidimo i 
oaostri due figli ritornarsene a casa senza Pagnel- 
lina, e la capretta. I^e fummo sorpresi « do* 
mandammo il perchè. Essi tremarono, e per la 
volta prima in lor vita esitarono pria ài lìs* 
pendere. 

Vincenzo parlò aspro a suo figlio , feci io lo 
stesso con mia figlia. Ci caddero ambidue di- 
nanzi in ginocchio, e dieronsi ad accusar sé 
stessi. Padre, diceva Alfonso, fui io^ Luigia é 
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ionoceule. Padre» ripigliava Luigia, egli noa 
ne ha colpa » fui io. Vincenzo allora comandò 
al Bf^lìo di spiegarsi, e Luigia, corsa ad ab- 
bracciarne le ginocchia, cosi paiiò i 

Padre » disse ella ( Luigia era accostumata 
d'appellar con tal nome l'amico mio degno ) , 
Padre ascoltatemi , e vedrete innocente Alfonso 
vostro. Ne' di passati ne venne talento di gui- 
dar un po' più lungi. la greggia: noi disoen- 
demmo fin giù dall'altra spalla del monte; 
mentre curiosi ci aggiravamo per questi pascoli 
nuovi, scopersimo una piccola capanna mezzo 
cadente e distrutta. Mio fratello mi disse allora i 
dorella mia^ q^it abitan per certo infelici. An- 
diamo a visitarli, consoliamoli; sai che i no- 
stri genitori non vogliono che perdiamo oc- 
casione alcuna di far del bene : in cosi dire , 
presemi per mano, e andammo alla capanna. 

Ali! £1 vidimo una buona povera vecchia- 
rella, che a noi si avvicinò con istento: ella 
teneva per mano due piccioli fanciulletti. Ci 
parve ben miserabil la donna , né quasi ave- 
vam fiato per favellarle. Alfonso allor mi disse 
air orecchio: Sorella, la povera donna abbiso*^ 
gna di soccorso ; io le dissi tremante : Madre, 
preiidefem noi i due vostri (anciulli per mano, 
e voi andrate con minor fatica. Alfonso alzò 
tosto fra le sue braccia il più grande, io presi 
il minore» Giunsimo alla capanna : foracchiato 
n'era il mescbin tetto ; la pioggia e r inverno 
ni dovem» cfligionar duro incomodo. Non 
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pimo raffrenar il pianto, e: stemmo muti. Poi 
io dissi alla donna s Madre > non avete alcun' 
dunque che ristori il vostro soggiorno? Sospirò 
quella , e soggiunse : Ahi avevo un figlio , e' 
piacque a Dio di tornielo, or corre il secondo 
anno. Mi rapi anche dopo la di lui consorte / 
Sia benedetta la di lui volontà ! Ma questi due 
poveri orfani . . . questi due orfani perderanno 
fi*a breve anche me .... ! 

Tai parole ne squarciarono il cuore. Alfonso 
disse che voleva riparare quella capanna. Io 
^abbracciai pel giubilo. Detto , jfiatto , recide 
pàli , acconcia paglia , io Paiuto come posso 9 ' 
al meglio. La povera donna ne offerse un ca- 
nestro di fragole. Noq osammo di rifiutarle. 
Sedemmo sall*erba^ e ne mangiammo in|ieme 
co* di lei nipoti. Ed ella con le parole, e quei 
bambini co'' cari lor alti ne pregarono di W- 
sitarli sovente. Oh^ padre,' qual consolazione f 

Ma quando eravam già sul partire, io dissi 
ad Alfonso : Vedi, fratello, la vecchia non ha 
quasi con che nodrire i due fanciulli. Oh se 
avesse almeno una capra per mangiarne il 
latte ! A pena io avea dette tai parole , 'vidi 
saltar sopra un masso la mia capretta, nai 
batté il cuor nel seno , e ripresi: Doniamole 
la capretta nostra , Tagnella. Son nostre , do- 
niamole. Ecco dunque, o padre, il &tto: s&a io 
la colpevole. 

Allor r interruppe Alfonso : No, il reo son • 
iot presi tfuUe mie spalle • la capretta e Ta-^ 
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gnella , io le racchiusi nella stalla delia ree» 
chìa meschina. 

Vincenzo allora ed. io jicoppiaromo nel piantoC 
Cari figli , buoni figli , dissimo con una voce 
sola da singhiozzi interrotta 9 yoi rei, voi colpe- 
voli ... ? Ah chi ebbe mai, mai un caor più 
retto del vostro? Tosto allora Luigia, Io eon- 
sigliai nulla nella buona azione, tutto fu pen- 
siero di Alfonso; ed egli: No, no, cara ^ 
tutto fu tuo. Oh modestia generosa delle belle 
indoli! £ che importa ad esse la lode|? Hanno 
i bei caratteri, il testimonio e il premio della 
coscienza. 

Se voi percorreste, o Giovane, tutte queste 
vicinanze , le trovereste piene ancor tutte della 
lor memoria preziosa. Non v* è capanna, non 
tugurio che non li benedica. Aveano un gran 
segreto per farsi amare : tutti i pastori, i eon- 
tadin tutti li rammentan col pianto. Ahi quando 
eran vivi , in qualunque parte si volgessero , 
trovavano in qualunque parte la lor casa pa» 
tema , tanto erano ben accolti con amoroso tri- 
pudio !* 

Quando noi scendevamo nelle domeniche aHa 
parrocchia! cbiesa, posta giù nella terra pros- 
sima. Alfonso e Luigia s^incamminavano dinanz» 
a noi: ognun guardavali, ammiravagli ognuno ^. 
e il cuor nostro e quel delle nostre consorti si 
gonfiava di gioia. 

Avvenne in quel tempo, che un mìo zio beo 
vecchio mori, e dichiarommi erede d*una sua 

Giovio 9 
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possessione; ella distava da questa casa quasi 
per tre miglia. La mia presenza era neces- 
saria per quel fondo , e risolsi di traspìantar- 
vimi. 

Non posso spiegarvi quanto Luigia ed Al- 
fonso si dolessero della temuta separazione. 
Troppa era la dolce loi*o abitudine di amarsi. 
Noi stessi comprendevamo quanto avessero a 
soffrire. Ci guardavano ambedue in silenzio , 
e poi scorrevan giù loro dagli occbi le gocce 
grosse. 

Luigia , diceva io allora , Luigia vedrai so- 
Tente il tuo Alfonso , tu sarai un giorno sua 
sposa, frattanto il vedrai sovente. Ella mi re- 
jplicava : Padre , padre, noi vedrò però sempre, 
come ora , e se fosse malato , se triste , chi 
lo consolerà ? 

Già Papprension sola di tanto distacco bt 
faceva languire, il bel suo viso impallidiva, 
diveniva taciturna , la solitudine erale gratis- 
sima. In quei giorni ultimi, povera figlia, amò 
ben più di pensare al suo Alfonso , che di 
favellargli. 

Alfonso si desolava altamente; La di lui fer- 
vida fantasia non davagli posa. Padre , ei mi 
diceva di spesso , padre^ o lasciatemela qui, o 
traetemi con voi. Poi taceva per un momento, 
e replicava indi co* più dolorosi accenti la cosa 
stessa , ed aggiungeva ; Padre , voi siete cru- 
dele , fuggiremo ^ambedue , fuggiremo, voi uoa 
avrete più figli ... 
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Noi il lasciavam dire « conoscevam trop{M> il 
focoso suo cuore , ìì suo insiem docile cuore* 
Infatti tosto veniva appiedi Rostri, e ci faceva 
le scuse de^ suoi discor^. Io rassicurava che 
saria sempre stato il mio figlio , egli mi sal- 
tava al collo , e mi sentiva tosto sulle guance 
lina sua lagrima^ poi, volto a Luigia: ft Ah cara, 
che sarà senza te questo soggiorno ? Qual dc'» 
serto per me, quaU deserto! Ah clie io sai*^ 
infelice \ ^ Cui Luigia: ^ Almen tu, fratello, abi- 
terai luoghi pieni della memoria nostra. Io noa 
mangerò più de* frutti per noi coltivati , nou 
disacerberò più la sete alla tua fontana^ quando 
il verno ispido ritornerà, l^assideraì tu a que'- 
Pangolo , dove stava io . . ! „ e frattanto sia* 
ghiozzavano ambedue. 

Ma il fatai giorno arrivò. Si fece allora la 
prima separazione delle sostante mie e di quelle 
delPamato Vincenzo. Avreste detto che la, di- 
visione era fra Lot ed Ahcstmo. Il mio amico 
venne a condurmi al mio nuovo possesso. Al- 
fonso mi accompagnò. Tutti tutti piansimo. Oh 
qual fu Paddio tra Luigia ed Alfonso! No, noa 
vi sono , o giovane , parole convenienti a de-* 
scriverlo. 

Lui, appena partita la figlia mia, restò come 
una statua^ il canestro gli sfuggi di mano, un 
deliquio lo sorprese ^ indi un pianto dii*ot* 
tissimo. 

Chi non amò degnamente , non può aVer 
idea del di lui cordoglio. Voi cittadini siete 
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Ognora distratti nella vita vostra ; i solitarf» o 
gioyaDe, son quelli che saono amare. 

Alfonso , ritornato alla casa patema , cadde 
nella più scura malincJbnia : s* aggirava qua e 
là vagaJftondo: cercava al pergolato^ al ruscello^ 
élla grotta » ad ogni angolo il suo tesoro. Non 
piangeva » non parla va^ Stette tutto il giòma 
poi con k fronte in mano assiso sopra un sasso^ 
Non cenò 9 non donnL « 

Egli aveva promesso a Luigia dt ventre a vi-> 
sitarla il più tosto. Appena sorta P aurora , il 
vidi io in fatti dinanzi la mia porta ; ne fui 
maravigliato, e non potei non sorridere. <* Fi- 
glio, cke fai tu qui?* Hai qualche aflkr premu- 
roso? . . . '> Tal quistione il confuse, balbettò 
una risposta 9 poi come scM'preso del suo viag- 
gio soggiunse: a Oh che ho obbliata la mìa 
greggia ì n M^ accorsi allora ,; che venuta era 
al mio nuovo domicilio pur quasi sensa ac- 
corgersene. 

E già si ritirava . . . quando il richiesi io di 
nuovo 9 che mai volesse. Egli allora : « Io no» 
so vivere senza leif — Alfonso^ sei tu tanta 
debole ? •, Queste parole Tumiliarono 9 ma gli 
squarciarono il cuore. Abbassò il capo, ma poi 
rialzatosi con una bella alterigiar « Padre, sa- 
prò esser uomo,, n disse i e , senza aggiunger 
parola9 si ritirò. 

Allontanossi per una trentina di passi » poi 
si volse a guardarmi, s^ incamminò di bei 
auovo , poi riguardò , riprese a moversi» -s^ar- 
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restò di nuovo, dubitò , indi si rivolse iiKlie*^ 
tro a passi tardi e lenti, ed abbassando gli oc-^ 
chi disse: a Padre, ditele cbe condurrò la greg- 
gia a quella vetta là) conducavi ella pure la 
sua. Yedrolla là ^ e sarò men miserabile, y» La 
mia severità avevalo intimidito t non potei al- 
lora trattenermi dal sorridere: se ne avvide egli, 
e corse ^ abbraociarmL <$ E perchè, padre, pa- 
dre, ti piaci tu di squarciare il cuor del tuo 
figlio? Non sai tu quanto «mo Luigia . • . n 
né potè aggiui^er parola, e parti in fretta, rom- 
pendo dal petto ben forti sospiri. 

Io corsi ad avvertir Luigia , e le insegnai la 
vetta deir unione. Ivi ogni giorno si rividero, 
ogni giorno 1 

DaU* alto di quella scoprivosi egualmente O' 
il mio nuovo soggiorno e quello delT amico 
Vincenzo, Quel luogo è il più ridente di que* 
ste nostre montagne. Quanto offre natura di 
belio là v^é. Le ineguaglianze della rupe, tap- 
pezzata dei più bel verde, i gruppi deUtpee* 
eie ramose, un torrente, che cade giù frago- 
roso tra macigni enormi , un^ aria fresca , uti 
ruscelletto veramente d* argento, eran cose che 
rendevano quel ritiro amenissimo. Vi si piafl«» 
quero al sommo i nostri cari figli, e vi 
costrussero una capanna , che ornarono leg^ 
giadramente. Alfonso vi coltivò la terra, vi 
trapiantò rose e gelsomini , vi seminò il con- 
volvolo , vi trasportò nelle piante vicine pa- 
recchi nidi di cardelli , di veraeUini , e d*altrì 
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qo\9lì gentili- augelletti. Trasportava egli ìapic- 
cìola colonia con la cura maggiore, sofreraian<- 
dosi di quando in quando » e tenendola scoperta 
fra le sue mani. I genitori con brevi voli é rivoli 
seguìano i lor parti mezzo impiuBii, empiendo 
Paria di querule acute strida » e finaimeote 
d*albero volando in albero s* incoraggiavano di 
tornar sul covo e di alimentarli di bel nuovo, 
e le piume loro tremolavano d* amore e di 
paura. Ma le povere bestie non fi%gon l*uomo 
quando é benefico, e cosi pian piano s*avvez- 
zarono tanto , che neiranno seguente tutto fu 
pien di nidi il contorno. 

Luigia occupavasi ad ornar 1" interno della 
capanna, v^ erano belle seggiole di paglia da 
lei tessuta , due gran vasi di mele » e sempre 
un paniere di frutte. 

Cari figli! l'egoismo era loro ignoto: Luigia 
non pensava che per Alfonso, ed egli per lei 
Non temevano eglino alcun furto : la misena 
astut» e rapace è quasi ignota in queste alpi* 
Luigia ed Alfonso amavano quella capamia più 
che un monarca non piacesi nella sua reggia 
dorata e marmorea. Pieni del loro entusiasma 
l'appellarono la Capanna della Felicità. 

Luigia un giorno mi vi guidò con la mìa con- 
sorle , dall'altra parte Alfonso menovvi la ma- 
dre sua e il genitore Vincenzo. V'era pronta 
una colezione con bei vasi di latte caprino e 
frutte. I fiori ornavano vagamente la mensa. 
Qual gioia fu mai la nostra ! Allora Alfonso 
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tutto diceva esser peasier di Luigia, ella tutto 
di lui. 

Ventie frattanto il verno, né più possibil 
era di trarre fuòra daU*ovile la greggia, U ru- 
scello era pendente giCi in solido ghiaccio» se- 
veramente fischiava il vento per le selve vote 
Ognuno stavasi presso il fuoco. Alfonso solo 
vinceva la dura stagione : per ghiacci e nevi 
ei correva al nostro soggiorno. Luigia saliva 
ognora ad una finestra alta sovra il tetto della 
casa per {scoprirlo da lunge. 

Oh qual costanza era mai quella del gio- 
vane! ma^ per dire il vero» ninna donzella giam- 
mai meritò tanto d^avere un àmator simile, né 
m* inganna punto amor paterno. 

Luigia, oltre le doti dell* animo invidiabili, 
non avria trovata donna alcuna che la pa- 
reggiasse in bellezaa. Compiti ella aveva i se* 
dici anni. Uno svelto taglio di vita , una fàc- 
cia fra il tondeggiante e Tovale, denti di perle» 
piccioli, eguali > colio, d* alabastro^ guance di 
vivo minio , due grandi occhi azzurri » cui 
Stavan sopra due archi e due palpebre alquanto 
nereggianti, una voce argentina e sonora, una 
capelliera d^oro e ricciutella ... ah ! ma chi 
può farne il ritratto ? Aggiungasi una mode- 
stia , una grazia verginal veramente , nn vol- 
gere d* occhi, un andar grave e snello. Luigia 
non fu mai vestita con pompa , nemmen nel 
suo stato y eppure sembrava più d*ogni altra 
ornata 4 tanto l*avvenenza e la semplicità ele- 
gante ed il decoro la accompagnavano. 
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Quando sferravasi il vento feroce, o io lar-> 
l^he falde fioccava la neve, non permetteva 
Yiucenzo, il mio amico, al suo figlio d^impren- 
dere la solita visita. Ella apriva di tanto in tanfo 
la porta , e tristamente volgeva i suoi sgoattii 
alla montagna, il cui candore tingea, per cosi 
dire , d^oscurità il cielo. Il di lei cuore 'em- 
pivasi allora d^aflanno in quella calma deso- 
latrice, attendeva ella il suo caro fratello; poi, 
caduta dalle sue speranze, a noi rìtomava 
schiomando la sua conocchia , e sedeva ! Ma 
al romor minimo presso la porta tremar la fa- 
ceva , «d alza vasi : non era il suo Alfonso ! 
Pur quando finalmente ali* indoman rì vedevalo, 
la noia e il mal tutto obbliava della trascorsa 
vigilia. 

Ma già il verno partivasi lentamente , si 
squaglia van le nevi, e già gonfiavansi le gorooie 
delle piante , aspettatasi di giorno in giorno 
la primavera. Alfonso corse alla Capanna £ÌeQa 
Felicità , e trovoUa tutta rovinata. Diessi tan- 
tosto a riparare i danni del verno. Già ^li 
augelli cominciavano a canticchiar sui pros- 
simi alberi. Luigia ed Alfonso ripresero^ loro 
tenor di vita. Ahi che il tempo della loro, e 
della beatitudine nostra erasi ornai dileguato ! 
L*ainbizione , rambizione venne ad avvolgerci 
nella cruda tempesta. Ahi fino allora la nostra 
feimiglia ci era stata tutto Tuniverso ! 

Giovane , approfitta almeno de* nostri infor- 
Umi. La £elicità non ritrovasi nelle opinioni 



SULLA ttOKTAGKA. l37 

degli uomini , ma se noi le abbracciamo da 
scbiavi f non saprem vivere senza quelle ca- 
tene 9 che si nominano beni. Insensati che sfinii 
noi a tormentarci con sogni e progetti! Colui 
è savio che non perdesi dietro a tat fantasmi. 

Eravi a mezza lega dal mio nuovo possesso 
un bel casino sul pendio della ràontagna. Quan* 
tunque fosse fabbricato soltanto per Puso della 
caccia nel settembre, in cui queste nostre 
montagne s^empiono di tordi e beccacce , pure 
Teleganza del casino accusava le dovizie del di 
lui signore. Apparteneva il casino ad un bravo 
gentiluomo , il cavaliere Giampaolo Curtoni> 
Egli avea ali* incirca trentatrè anni , ed io lo 
conosceva già da molto tempo in grazia d* un 
benefìzio sommo da lui ricevuto. Eccone il comet 

Un giorno» in cui fui costretto per un mio 
affare d* imprendere un viaggio di dodici mi- 
glia» venni sulla sera assalito da due malan- 
drini , che» messomi un coltello alla gola , mi 
chiesero la borsa. Colto airimprovviso io non 
aveva difesa alcuna , quando udii ad una se9-> 
santma di passi il galoppo d*un cavallo: gridot 
i malandrini mi pongon le mani sulla bocca y 
ma già il gentiluomo era vicino , egli monta 
una pistola» e la scarica: il colpo andò a vóto» 
ma si sbigottirono i ladri, e fuggirono. H da* 
Ktto non è mai coraggi oa^. 

Come già s^avanzava la notte » il cavaliere 
gentile mi fece montar in groppa del suo ca* 
vallo, e mi condusse al suo casino, dove ogniv 
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uffizio volle compir meco della più cortese 
ospitalità. Le di lui finezze mi toccarono vi- 
vamente , ed ei pure mi fu gratissimo della 
mia gratitudiue. 

Dopo un tal fatto 9 il quale 9 se ben nki ri- 
membro 9 m^accadde al^anno sesto settimo 
della nascita de^ figli nostri 9 il cavalier Cur- 
toni non mancò mai nelle vacanze di farmi di 
quando in quando una qualche visita. Le di 
)ui oneste maniere me lo facevano veramente 
desiderare 9 ma egli non veniva in ogni anno 
a quella sua campagna ; si fermava volentieri 
a Milano. Per mia disgrazia volle godere il suo 
casino in quell^autunno 9 e non mancò di ve- 
nire a trovarmi. 

Un di 9 cbe il cavaliere restato era tm po^ 
tardi con mia moglie e meco 9 e che già s*a- 
vanzava una delle più placide sere nel pleDi- 
lunio» s^avvenne a vedere Luigia , che a casa 
se ne ritornava 9 accompagnando il gregge in- 
sieme con una fantesca. Ella ^ men sovvengo 
ancora » era vestita di bianco ; un lieve cap- 
pellin di paglia^ ornato di fiori frescbÌ9 naseou- 
devagli una parte delle sue trecce d^oro. La 
giornata da lei passata col suo diletto nella 
Capanna della Felicità le dava un non so che 
di celestiale a tutta la persona. 

Il cavaliere non Taveva vista mai 9 che fan- 
citilletta ancora 9 due o tre volte : restò atto- 
nito 9 e quando seppe che era mia figlia » la 
«alutò : ella riverillo arrossendo : oh quanto 
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nllora divenne ancor più bella ! Egli mi com- 
plimentò sulla di lei amabilità, io ne lo rin- 
graziai ; ma quegli elogi , cbe pur mi eran 
cari 9 non mi fecero impressione alcuna : tutti 
tutti trovavano la mia Luigia degna da formar 
ridea del bello ideale per il più subUme 
pittore. 

Dopo quel giorno ritornò più volte al mio 
albergo il cavalier Gurtoni , né io sospettai 
punto su^ di liti pensieri. M* avvidi però che 
non era lieto se non v* era Luigia 9 e quando 
ella vVra, non sapeva mai abbandonarla. Lui* 
già pure il distingueva » ma con la natia sua 
modestia: io le avea manifestato che io doveva 
a quel gentiluomo la vita. 

Io pur qualche volta scendeva giù pel monte 
a visitarlo. Un giorno finalmente, guidandomi 
egli dopo il pranzo nel suo giardino, volle 
aprirmi il suo cuore, a Amico 9 mi disse egli» 
voi avete una figlia angelica ... ah sarà ben 
felice il di lei sposo ... ! — Oh il «redo certo^ 
replicai io , non v* ha del suo miglior cuore 
nel mondo, o 

. Questo mio riflesso sfuggito al mio affetto 
paterno fece brillar la gioia negli occhi del 
cavaliere, il quale riprese: ^ Amico, m*è d^uopo 
il confessarvelo, il silenzio mi sarebbe penoso: 
amo la figlia vostra , sì amo Luigia , replicò , 
vedendo la mia meraviglia: non saprei vivere 
senza lei . . . voi possedete un tesoro ; deh 
vogliate che io sia felice ... ve la domando 
in isposa. „ 
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n cavaliere era ricco « ed io credetti sulle 
prime che scherzasse 9 ma beo tosto m'ayvldi 
che parlava seriamente. Gli risposi ^oiiidi che 
mia figlia era già promessa. Se io avessi an- 
nunziata al cavaliere la di lui morte « non Pa- 
vrei visto impallidire altrettanto, l^i però ri- 
prese coraggio , e mi fece osservare elle io 
non Favrei mai collocata con persona agiata , 
e soggiungeva : u Come, colei che meritm d*esser 
sovrana , non sarà che una pastordla ? ^ 

Io r interrompo: a Signore, poco importa lo 
sfato i molto la felicità. 9» Egli mi rìvocò al pen- 
siero , che avanzandoci noi nelT età saremmo 
stati lieti di trovare un riposo sicuro : al che 
ios « La fatica è il divertimento delPuomo, al 
tjual Tozio è il più fiero nemico. Dio mi oon- 
servi le braccia , e non avrò mai la follia dì 
rendermele inutili. Altronde i miei cari figlr 
non abbandoneranno mai il lor padre. IVetfs 
buone famiglie la casa del padre divien qoeiìa 
del figlio? e quella del figlio spetta al padre. » 

« Sì, riprese il cavaliere, ma eglino avranno 
altresì una famiglia, e . • . — Tanto megUfy^ 
saran più felici, replicai io: » e il lasciai ri- 
dendo d*una richiesta, che tenni per T impeto 
d*una passino subitanea, ma egli replicò le sue 
istanze con maggior fuoco ancora. 

Allora m* avvidi che conveniva di parlargli 
franco. « Cavaliere, gli dissi, son troppo amico 
vostro, né presteroromi giammai ad un dise- 
gno^ da cui non potrebbe venirvi che un inu- 
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tìle peottmento. Mia figlia è amabile» noi niegos 
può eccitar passione, ma la belieaza d*una pa- 
storella lascia bea presto un insipido yòto nel 
cuor satollo d^un cittadino. Voi altri volete 
maniere studiate» artifizi accorti. Una tale sposa 
yì saria un carico» non osereste mostrarla. 
Passata la passione» Terrebbe il crucio» il dis- 
prezzo » ed eccù dove andrebbe a finire il 
bel matf imonio. Signore , conyien domare le 
Dftntasie momentanee, n 

« Oh che voi mi conoscete ben poco» repli- 
commii il cavaliere» Egli è g^n tempo che io 
medito d^abbandonare le frivolezze del gran 
mondo, e restituirmi alla natura. Trovai lambii 
compagna delkr mia solitudine. Caro suocero» 
permettetemi ornai questo nome ; caro suocero» 
voi sarete a parte della mia gioia ». non abban* 
donerò io pi£i queste tranquille montagne. » 

Io misi in ischerzo il di lui progetto» ed 
insistetti nel miow Credo veramente che il 
cavaL'ere fosse pronto ad abbandonar Milano» 
ma non credetti io allora che una passion 
momentanea potesse pur tanto» e temeva il 
crudel raflTreddamenta 

Dolente egli al sommo, di non potermi pie- 
gare alle sue brame» trovò nell^ amor suo una. 
stratagemma, che funestamente gli riuscì for- 
tunato. Venne egli un giorno a dirmi che ri* 
partiva egli per Milano » e dopo una lode ac- 
corta di quella città e jieU^ sne conoscenze in 
essa» mi stimolò ad a^tomp^gnarlo » quantan- 
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que nelPistesso tempo dicesse pur gravi pa»' 
role contro il lusso, il fracasso, e il tum itilo 
di quella. 

Accettai con piacere Tofferta : il cayaliere 
non lasciò cadere la mia parola. Io affidai la 
cura delle cose mie alla consorte » e dopo pò* 
chi giorni partii con lui. 

Giunto a Milano^ mi fece abbigliare eoo mo^ 
destia bensì, ma con eleganza, e mi condusse 
presso qualche amico suo veramente prege- 
vole. Ne* viaggi miei giovanili ebbi occasione 
colmici trafIBchi d^usare alle case de* nobili, 
e de* letterati , ne potei osservar le maniere 9 
adottaine una parte , e ben poteva dire che 
io mi sapea un mondo di quelle miserie ohe 
si follemente si appellano Teducasion signorile. 
Non mancai poi anche di legger talora nellV- 
zio f delle lunghe sere del verno, in tutto il corso 
della mia vita , alcuni libri , che provvedali 
avea in quel fior de* miei giorni. Quindi non 
ero poi un montanaro rozzo del tutto anche 
nel vostro bel mondo , né quindi fui punto 
ridicolo in mezzo anche alla folla di que" li- 
tolati fantocci , che fanno tante riverenze , e 
dicono tanti nulla. H.buon senso 9 che un dei 
vostri filosofi qualifica per la cosa più scem^ 
piata y come anche lo spinto giusto^ mi valsero 
assai a farmi soffrire. ^ 

Il cavaliere non mancò di condurmi a tutti 
i divertimenti. Il Corso di Porta Orientale, pieno 
di carrozze d*ogni fi>ggia e colore, traenti visi 
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belli ^ brutti, dipinti, anche di lustri • dodici , 
le rumorose feste da ballo , la pompa della 
facchinata, che storpia con tanta eleganza Tìm- 
magine di que* buon valligiani del Lago Mag- 
giore, e più di tutto il Teatro alla Scala, fu-^ 
ron cose che mi fecero Timpression grande. 
Quel colpo d'occhio, quella folla, que* lumi ^^ 
quella magnificenza nelle vesti degli attori , 
quella musica mi colpirono profondamente. Yi 
cantava il Marchesi , musico veracemente so* 
lenue : pure, di rollo io ? i suoi gorgheggi , i 
suoi trilli , le cadenze , ì ripigli , quando io 
li paragonava xiUe care voci della mia Luigia, 
mi sembravano piuttosto gli sfoghi d'un rosi- 
gnolo^ che di un uomo. Anche le ballerine e i 
danzatori mi sorpresero \ pure que' bei corpi, e 
tanto agili mi cadevano in tant^ svenevolezze, 
€ movevansi d'una foggia cosi diversa dai 
tempi miei , che talvolta non potei contenermi 
dalle risa. Braccia ad ogni tratto e man alte, 
spalancate quai gli affìssi ad un patibolo; or' 
Tuna gamba fatta perno pel giro delFaltra con- 
tinuo, atti di meraviglia senza perchè , in- 
trecciamenti i più strani fra uomini e le donne 
mi parvero ima moda pazza. Con tutto ,ciò 
l'insieme di questi sollazzi, e di questa città 
mi sbalordi. Il mio cuore sedotto , la mia ra- 
gione oscurata, mi fece creder felice un popolo 
d'oziosi , che vegeta fra piacer vani. 

Il cavalier Giampaolo volea ridurmi ad un 
lai punto, e riusci v vi pur troppo. £1 prestigio 
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del ricco mondo corruppe il mio cuore : egli 
è il proprio effetto del lusso d^iDgannarci col 
bagliore delle apparenze , e P accendere oet 
petti inesperti le brame ingorde. Ab che Tuoni a 
d^uno stato mediocre non deve abbandonar mai 
il suo ritiro! Dopo il fumo, e lo strepito 
d*una città grande 9 gli sembrerà inamena 1» 
solinga terra natale. Misero! calcherà con piede 
ingrato i fior più belli deliba v ito suo soggiorno» 
e correrà in vece a mercare nella città la mi* 
seria e i vizi ! 

n cavaliere . s* accorse del mìo cangiamento), 
e volle profittarne : parlommi di Luigia nuo- 
vamente , e degli agi che avremmo insieme 
goduti. La nuova mia esistenza me ne fece 
grata la pittura. Credereste ... ? ebbi la vi- 
gliaccheria di vompere la mia parola : commisi 
r infamia di tradir Paoiicizia, gli promi Lo^i'a» 
Egli fu al colmo del giubilo. 

Ripresimo sollecitamente il viaggio verso la 
nostra montagna 9 da cui già per tre mesi ero 
assente. Mia moglie avea regolate con la saviezza- 
maggiore le faccende della mia possessione^ io 
le manifestai il mio accordo col cavaliere Cur» 
toni ) e vidi tosto scorrere da* di lei occhi le 
lagrime. Ella domandommi poi se voleva sa- 
grificare la figlia : Al contrario , replicai io » 
voglio farla felice ^ al che ella : E che son. le 
ricchezze,' quando quello si perda che si ami 
profondamente ? Io non ero più in istato di 
iontire.la vera forza di tai ragioni; cercai di 
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rispondere con sofismi alia mìa moglie» t* finit' 
con asprezza^ dicendole, = che poi fitMmente^ 
io era il padrone : ella tacque , e diede ift tEM- 
pianto dirotto. • * '^^^ 

Senza spiegar punto a Luigia^ -il motiVe ^1 
mio comando, io le comandiai di hon Cobdttrt^' 
più la greggia al pascolo. Questo diTietò''- W 
per lei un colpo di fulmine. Alla sera ffé^'^ 
quando già i famigli e la fantesca s" etàto^'fi- 
tirati, le svelai Inarcano in faccia anche deliifr 
madre , procurai di temperar le parole*^ \e 
consigliai d^obbltare Alfonso ;• le parlat delle 
buone qualità e degli agi del cavalière , ìe^ 
addussi in fine tutte quelle puerilità che av^n 
sedotto me stésso. Credetti d** abbarbagliarla *^ 
ma . . . deh che io conosceva, pur male «l ' 
cuor buono , il cuor virtuoso! 

Mia figlia non rispose parola alcuna ; il dr 
lei cuore era oppresso e stemperatasi in la- 
grime. Io le comandai allora di ritirarsi e dì 
riflettere sulle mie risoluzioni. La povera Lui* 
già obbedì, ma nel partirsi, cosi turbata 
comVra , urtò contro un tavolino^ e cadde boc- 
cone. Corse la niadi*e, corsi anche io a soc- 
correrla. La mia moglie presela fra le braccia v 
ella lasciò cader la languida testa sul di lei 
collo, e con voce fiochÌHsi ma diceva: Ne morrò, 
si ne morrò ^ poi con un tono pm vivo: Ahi 
perchè non son già nrortaf Quesl* accento di 
disperazione mi fece inorridire e fremere. Im- 
pietHi quasi, volli poi avvicinarmele, ma kk 

Giovio IO 
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n^f^ tijr^imia ro^fiv«a. reso odioso alla mia con* 
s^«.t,{c^ m di«i«e> AJil^taDfkti, labaro , il 

tm ifUom 4 4i m^cigao. 

Queste parole mi desolaron del; tutto. 4li ri- 
iV^ fyfff}^'^.8qmhf^ysk chfi in petto mi ar* 
d'^^tili Ve£mvÌQ e PEti^a. Ali uoq si faranno 
qm^sto no^ze funeste 9 ripeteva io; non si fa- 
li^i^S^! Qpi^ t^ii pensieri mi giMstti sovra un lettOj 
eL^iii.fjiirve ip tutta notte d^ essermi coricato 
59^1^ pciP^e acute di ferro. 

It^ t?MS^ sposa recò Luigia al suo letticello, 
eCòtifotolUa con UA profluvio di làgrime. Gran 
Djjal qu^l notte fu quella mai per la povera 
fìglja,!. Etia volse i suoi affetti al nostro Padre 
CìeUjOste» e finalmente qualche calma discese 
nià di lei cuore. Alzossi Luigia suU^aurora , e 
parti di casa senza nostra saputa , e ritornò 
tre ore dopo. Seppimo indi» che ella erasi 
portata a visitare il Curato 9 degno rispetta- 
bile vecchio, e pieno d^una probità dolce. KeV 
gran suo cordoglio, Luigia abbisognava di con- 
siglio : ella gli svelò lo stato del suo cuore , 
e giunse fino a dirgli che sentiasi determi- 
nata di non acconsentire al voler del suo padre. 

Il buon Curato, che non ben conosceva il 
lungo fedel amore , di cui ella era compresa , 
e che altronde teneva per capital punto l'ob- 
bedienza de^ figli a* genitori, non potè non bia- 
simarla, benché compassionandola: «Figlia, le 
diceva » chi resiste alla podestà de^ superiori , , 
riviste a Dio ! Essi Jbaano Tocchio della pftì- 
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denza, essi antiveggono. Ne* teneri anni vostri, 
che non può una passione ? Obbedite. -* Ah- 
signore, iaterroinpevalo ella, e potroUo io? »» 

Riprese il Curato: « Cara figlia, ecco che sia^ 
il non custodire il suo cuore ! Vedete in qual 
tempesta vi trovate ora ? Ma , fatevi violenza , 
fatevela, e la grazia superna vi aiuterà. Un 
giorno ne ringrazierete vostro padre e il buon 
Dio» n Allor la figlia : « Ah che io ne morrò , 
ne morrò . . !» Cui egli: « Non crediatelo» cara% 
tornerà la calma , e poi ... se anqo doveste 
suoeumbere, incontrate da generosa la morte 
piuttosto che conservare un cuore » il quale 
scorra al vizio con la più riprovevole disob- 
bedienza. 99 

Cosi il buon Curato, le cui parole conven- 
gon certo alla maggior parte de* casi , perchè 
nella maggior parte de* casi non si ama» oome 
amavansi Alfonso e Luigia. Luigia, accostumata 
a riguardar le parole del venerabile sacerdòte 
come quelle del cielo, sforzò l'anima sua con 
la più crudel ripugnanza, e soggiunse: « Si- 
gnore, farò la volontà del mio padre, farolla . . . 
ma se muoio , morrò almen degna del pianto 
di tutte le oneste persone, n 

Ah, buon vecchio, buon miniatro del cielo, 
tu pure , pur tu contribuisti alle nostre disgra- 
zie. Ben se voi aveste saputo, e tutto , voi me 
avreste corretto , sgridato me I 

Mia figlia evitò in tutta quella giornata k 
nofira presenza. Io pure fui sempre taciturno. 
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Ahi ! io non conosco la maggior pena di quella 
che soffresi in una famiglia , i cui membri 
non -abbiano la recir^roca confidenza. Almen iì 
solitario si consola- con sé stesso.'. Io mi strug- 
geva dal rammarico d* essermi gittato in tal 
misero stato , e pentiyami della m^ia strava-» 
ganzai 

' In tal guisa aspettavo con impazienza la sera 
per ricondurre col mio cangiamento la pri- 
miera ilarità. Venne finalmente, ed io mi chia- 
mai Luigia a* miei fianchi , e » per aprirmi il 
varco a* miei disegni, Taddimandai se avessepot 
riflettuto al mio discorsa Misero me! ella senza 
esitare risposemi : <s Padre , vi pensai ; son 
convinta che devo obbedirvi , v* obbedirò. '> 
Questa inaspettata risposta mi sorprese in 
guisa, che nOn replicai parola. 

Poi sentii rinascermi in cuore tutte le mie 
pazze idee : dissi meco stesso : E perchè non 
abbraccerò la fortuna , mentre . pur mia figlia 
è contenta ? Abbracciai allora Luigia , e le 
dissi: u Figlia cara, cara, i tuoi genitori gik s'a- 
vanzano coll'*età, tu procurerai loro una tran- 
quilla ed agiata vecchiaia con le tue nozze, n Al- 
lor ella; « Possiate pur aver felici i giorni vo- 
stri anche a costo de' miei. 99 La di lei madre^ 
stupefatta al sommo, non sapea che dire , raa 
sospirò. 

Io tutto festoso, corro all'indomani di buon 
mattino alla casa dei cavaliere. Tanto era il 
vùo tripudio, che uemmen allora mi soweotii 



BULLA BfONTAOI^A.'. l^Q 

delPamickia di Vincenzo 9 che io 8i villana- 
mente allora tradivo^ V^nneipi però tantosto il 
rimorso, ed io il discapciai , col riflettere che 
dovevo Snalmente; la vita al cavalter Cartoni. 
Ecco come la mala 'fede abbisogna di sofismi 
per sedare i latrati della coscieqza. . 

Io trovai il cavaliere che passeggiava sul 
piazzai di sua casa : mi . corse . egli iufcontro, e 
quando intese la determinazion di mia figlia , 
non seppe contenere la giqia, ed abbraccia- 
tomi^ m'appellò padre più- voltei Dopo una 
fìiettolosa colezione, corsimo a ^ca^. Mia figlia, 
a cui sua madre avea posto . in dosso Pabito 
della festa , ma la cui bellezza er^ dal cordo- 
glio eclissata , fu per isvenire al nostro ar- 
rivo. Io le dissi allora all^precehlp : m Mi pro- 
mettesti d'*obbedir tu forse per cagionarmi un 
affronto ? » Queste pargole la scorsero, e le fe- 
cer riprendere un po' di coraggio 9 jj^sl tenne 
sempre gli occhi fìssi sul suolo. In vano il ca- 
valiere cercò di guadagnarla col piò bel garbo. 

Prima di uscire dal suo casino avea per 
mezzo d" un suo domestico fatto appellare un 
notaio di Gravedona. Arrivò quel causidico 
verso il mezzogiorno alla mia dimora » si sti- 
pulò il contratto , che fu steso nella maniera 
piò vantaggiosa per Luigia. 

Ebbi io la precauzione di .allentarla nel 
tempo di tale scrittura. Ella se ne sarel^be de- 
solata. Alla sera, dopo la partenza del cavaliere, 
io le comunicai i capitoli del rogito « i)ia ciò. 
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che )fìh stentai ft dirle 9 si fd il patto di con- 
chiuder le nozze fra quindici giorni. 

Luigia ascoltò tutte le mie parole con tran- 
quiUiti , che però non ben mascherava il tor- 
mento delPanima sua. Ella, guardava la sua 
obbedienza coiiie tfn j^unto sagro quanto la 
sua religione. • 

Frattanto già ti*e giorni erano scorsi 9 nel 
qAali AUbiii^o non aVea vista Luigia. Ein^era 
afHittissimo, e soSpéttolla malata. Àirindomani 
def nb^t^ contratto il vtd* io Isull* aurora cor- 
reise véfso la mia casa. Io , che temeva il di 
lai arrivò, gli corsi incontro. Egli^ giusta il suo 
tòiillame 9 véime a giltarsi nella mie braccia. 
Quest* atto mi ^quaf ciò di rimoi*si. c< Padre 9 
^v' è- Luigia ? • ; . • è forse malata ? Sta 
bène ... ? — SI, sta bene. Alfonso. — Hfa 
dov' è, fy e in cosi cfire^recif^itava verso la C85a 
i suoi passi. Io il trattenni, e gli dissi: «PIou 
pubi or vederla. Alfonso. Oggi verso il mez- 
zogiorno verrò 10 alla casa di tuo padre. »» 

Alfonso mi guardava attonito : Tarià mia 
fredda aveva abbattuto ii suo impelo. Oh quanto 
egli Sòfffevival poi ^nppe in. queste parolfe: * Non 
m* amate più tòrse voi, non amate più vostro 
figlio ! » ■ 

Questa domanda mi Spezzò il cuore. Repli- 
cai : (c Si, t*amò,'ma mi contiene di parlare con 
tuo padre Viticenzo, -»» Ma egli insistette per 
veder Luigia , io gliblo vietai à^prament^. £i 
parti lento , àngosdoso. 
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Allora io compresi tvtta Pìndegnità fnia; AUl 
quante volte avevo io prometea Luigia id' mìo 
caro Vincenzo pel di lui figlio Alfonso' l-U^i 
vii interesse ni*avea dunqae-tedottol Xcfccai 
d'acquietarmi consoliti sofismiv Gonfmo^ dhte 
io giunsi iu quel punlo al colmo ddla malvai^ 
gita, perchè «eppi resister» ai più chidi'- ri- 
morsi. '•» ■• 1. . 

A misura che Pora awicznavasì che doveva 
to visitare Vincenzo , il turìmmenta -mio in.* 
cmdeliva t mi tremavano le ginocchia, la: mia 
voce s'infievoliva. Ah gran Dio» Puomcco non 
sa sostenere un* occhiata sola dell' innocente.^ 
MI decisi dunque di non andare a troviarlo, ma 
di scrivergK : -cercai di fare nel bigifielto hi 
mia apologia , allegando • il benefiaio ricevoltò 
dal cavaliere Giampaolo^ e-^i mandai: per una 
fantesca il biglietto. La risposta che > da lui 
n'ebbi, fu tanto energica, quanta la di! lui 
anima. Eccola e • i 

« Gredeto d^avere un amìeo. Ne sono .disiv 
w gatinato. Siate pur grafo a danno dell^amiu 
u cizia. La fortuna vi si offre , avete ragióhje 
'« di prenderla. Io veramente avrei avuto un 
« maggior coraggio. Duolmi sol d'una cosa. Il 
u mio povero figlio perderai una virtuosa comf- 
u pagaa. » • r 

<^ueste righe m'annichilarono « mi conobbi 
degno di disprezzo. Andai verso sei^a a .;yiil- 
tare il cavaliere ; gir svelo 'il mio aifanto; II 
cavaliere cercò di sdUevarniv^ mi promise offitì 
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£itonri.per YinceDzo «ed Alfonso», fìa parte 
disi àkiO .patrimonio : io gli fiM iasi la mano , e 
fféHiit' 

iùrìib Cavaliere eorse alla casa del mio amico. 
Mm I^Dcenzo non ei'adi quei vigliacchi., cui 
«f 'fa obbliare una ingiuria con una borsa 
piena 'd^oro. La di lui probità avea tutto queU 
Paustero che può conciliarsi con la dignità. £i 
ràpose al cavaliere: « Se voi iiii conosceste^ o si- 
Ipnore ^ .son persuaso che non mi parlereste in 
iàl.fo^g^a. Sapreste allora che m* insultate. Voi 
altri ricchi imparate al fine che. non si. com- 
pnkson.ilanaro la stima d*un onest'*uomo. Io 
cbblioLfacilmente un* ingiustizia, e, quanto ad 
-iba vigliaccherìa, io non là riparo con un*altnu. 
•Vienete i vostri doni detestabili.. Il mio amico 
Emma ancora onesto, se quelli non P avessero 
ìMrrotto; » > 

i Jliìcavaliere, colpito fin al fondo dell^anima, ^ 
ritirò , non sapendo che rispondere. Nascosemi 
«na parte del colloquio, perchè temette che 
Ikr grandezza dell^animo di Vincenzo nonrisve- 
f^ase la mia. 

4* r; Alfonso non era col padre suo, quando il 

lèavaltere favellava con lui. Quel giovane imi- 

-JMetuosa non avria sapulo contenersi. Ma io 

non saprei spiegarvi lo stalo del giovane, 

quando seppe che Luigia non saria più sua; 

^uggl come un lione. Meditò vendetta , ma il 

^•uo l)uon cuore il domò. Vincenzo impallidi 

aUe -di lui adirosé parole. Come non lo strinse 
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cfixéì buon padre? Che non le*, che non disse 
quel- figlio? Ma finalmente Alfonso fuggi dalla 
casa patema nella solitudine. 

Quando et fu nel deserto, girò gli occhi 
desolati all*inioi*BO., il sudore gFinondaya la 
faccia, Panelito era impetuoso. Si assise presso 
uno scoglio, ed al furor succedette il senti- 
mento più dolce della tristezza. Crùdel amico, 
diceva t che ti ho fatto io ? Perchè tc^liermi 
la 'promessa compagna? Che t*ho fattoio? 
Tramai , ti venerai qual padre ! E tu la darai 
ad un altro . « . Dio , Dio vendicatore , che 
non li fulmini ambedue ... ? Ma no, no. Dio 
di boQtli ncolma tu di beni il padre di Luigia! 

Povero Alfonso, m* amava egli ancora ! Ah 
che i buon cuori non sanno odidre. Ed io, io, 
miserabile, cagionai la disgrazia più fiera {d 
cuore più generoso ! 

n dì lui padre, che ne avea seguite le ve- 
stigia , il raggiunse^ e « Figlio, gli disse, figlio 
c^ro, vuoi tu far morire tuo padre, la madre 
tua ? Tu aggirarti per questi precipizi . . ? • 
Egli guardò per un momento il genitore, poi, 
corsogli fra le braccia : a Ah eh? io non ho 
più la sorella mia . . . Voi mi restate solo 
nell* universo ! Deh ! occupate voi tutto il mio 
cuore. « • ' 

Vincenzo il prese allora per la mano, e quel 
docile amabilissimo figlio il segui, come un 
bambino sta immobile sul sen della madre, 
ma in seguirlo , dopo longa pausa , addì^uoir 
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4pl^9se anche Luigia acconsentiva d'abban- 
donarlo ^ e poi soggiunse : « Non è possibile t 
infamava tanto! n a lui rispose Vincenzo che 
V ignoraira. Questa incertezza cangiò le idee 
del gio.vane, e riprese coraggio» ' <^ Ben dunque , 
diss* egli allora , bene » andrò a soccorrerla , 
fuggireùio fra le montagne più inospite. »> Yin-^ 
censo il biasimò forte di un tal pensiero. 

:Cui egli : M Ahi se ragionar potessi 9 sarei 
unche io dèi vostro i6entimento, ma qui trat- 
tasi della mia v^a . . . qui . . . Padre. ^. ab 
che i genitori hanno isu noi troppo- sagrì dt* 
.ritti ^ ma se abusano , sé tiranni . . . dunque 
il vostro: amico non può sforzar Luigia « . . 
ab ifieglio era bene di fion darle la viUi* che 
p^ di ioglierlela.'» 

Una tristezza pr6lbitfla^ un dolor concen- 
trato succèdettero alla <!ollera nel cuore di 
Alfonso. Andava il povero giovane ognora alla 
'Capanna, detta ne* sUbi bei giorni la Capanna 
ddUu Felicità^ Di là contemplava la mia casa éiflì 
levarsi al tramontare del sole; la speranza e In 
.disperazione ragitayamo a vicenda ^ e più volte 
ài pensier jgli sorgea di precipitarsi giù tra i bur- 
lUnni.' Scorreva egli tutti i luoghi più rimàrche'- 
^oli» ovo era stato con la staà Luigia^ Qm.iAèco 
s^ assise, «diceva^ qui parlò, là colsimo i frutti, 
=qni i fiori : oh qual sorrideva, oh w ^ . 1 poi , 
tiesaflunando la capanna^ Ah tu cadrai presto 
iattonina ^ilduu ti riparerà « i .oh asilo ^i^rt> 
del puro , e indonuibilè af&tto niio^ tu risuo» 
nerai de' miei gemiti finché io pur viva ! 
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Tali erano le mìsere voci d^Alfonso, mapoi 
nella sera cercava in vano di solleTftrkf il buon 
ViocenzcK Sospiri e làgrime il dirorayano. Quel 
bel volte illividiva già: non posa, non sonno 
a quegli occhi. Sorgeva a notte buia, e senza 
saputa dè^ suoi genitori recavflfft' 'fino tlàtt mia 
oasa : vi passava d* intorno le ore infiére^ gè- 
jneudo, orecchiando, aepnr udisse un sospiro 
£ Luigia. Ma vano essendogli tornato per 
tante motti il suo pensiero 9. st}rÌ8se al raggiò 
della bina pallida coprii una porta le note se^ 
goenii : Mfiyneó venne ptr V ultima inolia 4 
pèùngere ifuL Morrà senta aifer vista iMÌgia, 
e V0Ì9 cagione della di lui perdita^ verrete poi 
tardi a piangere sulla di lui tomba. 

Dopo aver scritte tai parole diede 1* etema 
aiddf o a quel soggiorno , e - ritirossi edi pensier 
hnÈto , ( ahi dolore , ahi delitto più niiio che 
«no ì y col pensier fermo d^essere suicida. 

iljttìgta già da più giorni non conosceva il 
sollievo del sonno : ella alzavasi sul fnattfà 
primo , e sol primo mattino- let^e ie Aitali 
flote del suo diletto; Avea 'la '«èra figlia aflet- 
tatta fin* alloca una ^siiénte Tai^4Sguauc«ie>^ nia 
ÌÌ-0U0 eordogli^ «a quel spunto -tion dsbb più 
Af^tfò*: ^ilfiossi ifi iglnotx;Hii| v • <f»tt le »an 
gkfeit^ Sul petto ^ckmòt^Oh gtpmàé Iddio^ Dio 
d*ogni b^tà, iióÀ nbba«dbnatti ! ' 

Glia ndn era m«tt Mente 'd*'A^kmso^, ^na il 
di ki più flbs^ibil i pì4 ^cAee carattere > e Jb 
pi<omessé JitleAii la tratlenetatio. Ah iticoAn<p 
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pacahile figlia , tu chiamavi » in veg^ndomi , 
«lUa tua fronte il sereno, e pur. avevi la 
morte nel. cuore! Ma quelle righe del suo AIU 
fonso ruppero ogni ritegno. EDA, scritte come 
eran di créta, canoellolle ben tostò, e procurò 
di mostrarsi tranquilla. 

Ma dopo mezzogiorno usci furtivamente , e 
recossi alla vetta*: se non vi trovava Alfonso , 
ella era risoluta di portarsi 6no alia casa di 
Vincenzo ; ma il giovane infelice v* era pur 
troppo , e raggirava in meUte i più funesti 
progetti , quando al rumor lieve voltosi, vide 
Luigia» Restò egli senza moto , senza parola : 
ella a lui corse. 

Alfonso allora : « Dunque ancora una volta 
jprifua del morir mio sarò fortunato ^ • • ? 
Luigia^ sei tu? libami tu ancora? » Ella: «Ah 
se io t^amo ... ? e ne dubiti . . ? 99 Di nuovo 
Alfonso riprese: a Sia lode alla Provvidenza! Ah 
ritrovai la mia sorella, la compagna^ Tamica, 
la sposa. JViun, ninno me ne separerà mai più^ 99 
e, in cosi dire, stringevala fra le braccia* 

Luigia non sapea dir pure una paròla; non 
osava ella dirgli che impossibile erale di dis- 
obbedire al padre , ma.*contentossi di pian- 
gere e sospirare; poi finalmente : u Fratello» ah 
non è più tempo di felicità per noi, mio pa- 
dre giurò che io non sarò la tua sposa . . ! » 

u Tuo padre ... tuo padre . « ? mi vuol 
egli morto ? Ah .tu»; Luigia, nop puoi obbedire 
ad un* ordine taoto barbaro ! L^ambizion • tra- 
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via tuo padre: pur tr{»ppo un giorno ei pen- 
tirebben deUa (uà obbedienza. KisparitùamogU 
i crudeli rimorsi ^ tu meco Tiyesti ognora , tu 
mia sorella , tu promessami tante fiate dal tuo 
padre , questi sono i luogbi , dove tante volfe 
ci giurammo la fede nostra , qui la ral^cft* 
rono i nostri genitori • . . e tu potresti ab- 
bandonarmi , tu abbandonare il tuo fratel- 
lo ? . . . Ah no 9 Luigia , fuggiamo i tiranni , 
queste cime più aspre ne accolgano ospitali. » 

Luigia, spayenlata, risposegli : « E che pre-* 
tendi da me 9 Alfonso ? Ah io non sarei felice 
a tal costo? Abbandonerei i mrei parenti, sa- 
rei ingrata alla loro tenerezza ... li precipi- 
terei per rammarico nel sepolcro? Ah no, di- 
letto Alfonso^ no. Ho ancora^ ancora ho qualche 
virtù . , , — . Virtù, virtù . . I e ve ne hanno 
£otae di qneUe che comandano la disperazione, 
il tormento d^un amator , qual son io? ah le 
tue spaventose viiiù cagioneran la mia morte. 
Crudele, tu non mi ami più ! Tu giurasti ai 
miei nemici di perdermi f sarai paga ; torna 
fra breve in questi luoghi , e tu . vedrai le 
membra palpitanti di colui che t* amò troppo, 
tu le vedrai.^ e sazierai il tuo padre c<^ dir- 
gli lo spettacolo sanguinoso. >> 

Quest'ultime parole pronunzlolle il giovane 
ài foggia, che Luigia tremò, cadde sul suolo; 
indi, alzando al cielo le mani, poi abbassan- 
dole^ disse : u Ah, fratello , fratello , calmati. 
Tu , si tu , si accelererai la mia morte, n 
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U rabbioso fioC&o 4^aa turbioQ nòa rovescia 
tA presto una quercia orgogliosa, quamo qui^ 
poche voci doiiiaH*Qn Alfooso. £i doinaodoUe 
perdono de* suoi * trasporti. Allora esia : et Io 
sono ognora la tua Luigi a» sr e slrinselo,. e la- 
sciò posar la sua testa «ul .petto dd suo ama- 
tore . . . Tacquero ambedue : poi. AlTonso : 
u Non vedi, cara, quanto ci amiamo! E noi po- 
tremo esser separati ? . . . L uigia,. in yaa tue 
padre . . . >» Qui si arrestò Alfonso 9 e già in 
lui ridestavasi il furore. EUa, temendo di ria- 
prirgli la piaga , stette in silenzio. Ma il gio- 
vane stimolavala co* più dolci , co* più ener- 
gici modL Deh quai furono, mai le' di lui 
parole ! 

Finalmente ella : « Fa dunque di mestieri , 
o fratello, fa dunque di mestieri che io ti 
squarci il cuore ? Sappi che consultai il Cu- 
rato , l*uom più degno de* nostri contomi. £i 
m* inculcò che il dover primo è d'obbedire 
ai parenti -, mi disse , meglio esser morire , 
che trasgredirne i comandi. Ne morrò io ve- 
ramente 9 Alfonso mio, morronne . . . n Egli 
allora 1* interruppe. « Dunque venisti tu qui 
per insegnarmi che io morir devo teco ? » 
Dopo tai parole si assise sopra uno scoglio , 
ed appoggiò fra le mani la fronte , poi alza- 
tosi d'improvviso: u Ah non si perde cosi un 
tanto tesoro ! Io vedrolla nelle altrui brac- 
cia ... io? '» e di nuovo s* assise nella stessa 
attitudin pensosa , teiTibile; Poi di nuovo al- 
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zossì 9 ed a lei venne, e di bel nuovo s!as- 
8Ìse. Ma già la di lui desolazione era al colmo. 
Alza fieramente la testa ^ la guarda, i muscoli 
del di lui volto eran contorti da una feroce 
convulsione, indi a lei ctirre, e con orrido 
strido : « Moriamo, >» e strettala fra le braccia se 
la reca tremante, semiviva airorlo del pro- 
fondo precipizio vicino, abisso veramente spa- 
ventevole: già v*era, già . . • quando Luigia 
abbandonagli sul petto il suo capo, ed egli 
rivolge iudietro il volto per pur non vederla : 
già stava per lanciarsi giù insieme, poi sofTer- 
masi ad un colpo. <« Abi, ebe fo io, grida , 
che fo? n Gli si rizzano sulla fronte i capegli, e 
suda , e gela. Indi dopo lungo silenzio » Fuggi, 
fuggi, Luigia , lungi da un furibondo, >> e s* in- 
vola. 

Ella, non men di lui martoriata, gli tien die- 
tro. Ei rivistala, le intima di ritirarsi. Luigia 
cade svenuta. Alfop^d fino a quel punto tutto 
violento sentesi intenerito; corre a lei, nel 
cavo delle mani prende acqua fresca nel vi- 
cin ruscello, e ne la spruzza nel viso. Luigia, 
riapre a stento gli occhi ^ e geme in rivedere 
la luce. Alfonso stavale al fianco assorto nel 
dolore : cosi pian piano V onda bruna bruna 
s^ammuta del Lario nostro dopo la tempesta. 

Io frattanto, accortomi dell^assenza della figlia» 
corsi alla vetta. Se il fulmine fosse caduto ai 
lor piedi , non sariano stati più sbalorditi. 
Ahi io non fui commosso a vederli. M^awi- 
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ciao 9 e per una mano ghermita la fìglia, stra- 
scinola semiviva senza dir motto. Alfonso stette 
attonito, imimobile. 

Finalmente, quando ei ci perdette di vista, 
rientrò in sé stesso y e trovossi solo nelP uni- 
verso, n cordoglio non ebbe più argine. Qnet 
luoghi, le vive memorie delle innocenti sue 
gioie, la dolorosa fatai perdita Timmersero nel 
più mortale abbattimento. Il suo fido Melampo, 
il can suo fido, gli si strisciò d^intorno in quel 
tempo, e parve compatire al jsuo ineffabiY mar- 
toro.. Ei, volto alla povera bestia: « Tu pur^ Me- 
lampo, non la vedrai più \ n 'i singhiozzi l*inter- 
ruppero: levossi di nuovo a stento, e strasci- 
nossi qua e là. Tutto era pieno di dolci un 
tempo, or crudeli memorie. S^ avvenne alla 
scorza d^un albero, in cui Luigia avea inciso 
il seguente detto : « Noi ci amiamo^ ed è per 
sempre, »• Queste parole lo scossero. Alzò la 
testa languida. Ed è per sempre^ ripeteva egli, 
per sempre, lo Fho perduta, perduta Vho pew 
sempre. Il furor allor lo comprese, lo spinse. 
Oh giorno terribile, giorno di lutto, giorno 
per" me d*etemo rimorso! ahi ve lo lanciai 
io ) io ! L^infelice giovane corre al ciglion della 
balza, e gittasi giù! 

Quell' infelice non vi ritrovò però la morte 
bramata , vari cespugli tratten,endone la caduta 
arrestarono Alfonso sopra un praticello, n'ebbe 
però ferita la testa, e fracassata una coscia. 
Tutto il viso per gli spinai era in sangue. 
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l\eslò lungo tempo senza sentimento , poi ri- 
cuperati i sensi apprese ancor pia la disgra- 
fia di non essere morto. 

H sangue gli scorreva ampiamente dal capo: 
pur ebbe il coraggio .di riaccomodarsi alla 
meglio la coscia , tentò di rialzarsi , ma in 
vano. Il suo cuore stritolato dal dolore , ge- 
mette incerlo fra la vita e la morte. L'amor 
riprese i suoi diritti , e lusingoHo che forse il 
r«àilor di Luigia, sapendo il di lui caso^ po- 
tesse eflwarsi prima del morir suo; poi, volto 
Alfonso a" sentimenti fi^ eccelsi, alzò al ciel 
gli occhi , e con intenso rammarico domandò 
al Creatore perdono del pazr^ ar|lir suo, della 
tua disperazione , e senti al fonaJ C"® manca 
di coraggio vero il suicida. • La miseriO.'^''"** 
deirEnte Supremo fece scendere il balsamo 
della consolazione sulle di. lui piaghe. 

Ma già il giorno imbruniva , il lume del- 
r incerto crepuscolo coloriva appena gli og-' 
getti. Alfonso senti allora accrescersi la sua 
pena , senti il cordoglio che avriano risen- 
tito i suoi poveri genitori ; senti che ali* in- 
doroani sarian venuti a ricercarlo, e Tavrian 
trovato ìòl steso gelato f 

r suoi agnelli belavano sugli scogli , il suo 
fido Melampo andava, veniva, metteva urli di 
dolore. Ecco Punica creatura phe dava a quel 
misero gli ultimi segni d'affetto! Un abbatti- 
mento mortale lo sfiniva frattanto, e le tene- 
bre gli si addoppiarono agli occhi. 

Giovio ] I 
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La DOlfe era alta già in delo. Profonda re* 
gnava la calma neir aria , qualche accento fe- 
rale udivasi soltanto del gufo* fuor de^ massi 
sfessati^ Alfonso udì però da lungi battere 
sulla torre d^una parrocchial chiesa le. ore 
delia mezzanotte. Levò la pesante testa, e ri- 
cadde nel sopore. 

Frattanto il desolato Vincenzo ondeggiava 
incerto tra mille pensier funesti ; la di lui 
sposa ^ pure angosciosamente sospirava 8\j}}^ 
assenza d*Alfonso. Non sapendo più re^setre 
ambedue airaffanno, corse ViriCi^nzo , e preso 
neU-una mano il basto-^ , odl'^lira una lan- 
terna, non con a^;^ scorta, che del buon suo 
cane ^esp*^^^ avviossi alle piagge deserte, dove 
^^tifa.il suo Alfonso. L* uni versai silenzio , il 
fitto buio adJdoppiavano al cuore del buon pa* . 
dre i neri presentiménti. Egli or su per un 
dirupo, or giù per una valletta, e talora sba- 
gliando i sentieri, giunge finalmente alla vetta , 
visita la capanna , apre or qua , or là la vi- 
gil lanterna , tende Torecchio , ma nulla ode 
in qtielle tenebre mute. Quando a un colpo H 
suo Lesbino slanciasi sovra un altro cane , e . 
poi ambedue ritornano a^ suoi piedi. Il can 
d^Alfopso il fido Melampo lambe .la man del 
vecchio , e poi corre indietro , di nuovo ri- 
torna ed abbaia^ e il prende amorosamente per 
le vesti. Vincenzo il siegue , e giù scendendo 
per un sentier tortuoso giunge al praticello f 
in cui giaceva» Alfonso. 
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Quale spettacolo! Credette in sulU prime 
che qtiel giacersi del caro figlio £osse un eiletto 
<1* i&superabiie malinconia) poi vistone il viso 
tutto lordo di sangue 9 corsegli un gelo p«r le 
ossa, ma Famor rianimandolo curvasi il dftso* 
lato padre sul. corpo diletto 9 ed Ahi , 6g]ìg , 
disse ben tre volte. , figli uol mio , perchè hai 
<;osi tu fatto verso noi . . / ? la tua madre 
doieiif^ ... ed ecco io tuo padre ... ? 

Riaperse gli occhi Alfonso finalmente alla 
nota voce; poi, benché sfinita pel sofferto tor* 
mento, e pel molto sangue sparso,-» con parole 
interrotte gli narrò il. fatto, e ben due volle 
insistette sulla crudeltà del padre di Luigia » 
che via gli avea divelta barharamente Ja sua 
compagna. 

Un fiume plo^'«a giù dagli occhi di Vin- 
cenzo al ferale racconto ■; poi . • . « Figlio ior 
felice» e non ti restava forse il cuor di tuo 
padre ... ? » Frattanto •esaminava lentamente 
e tremando le ferhe del %li<0 9 e . . « quan<Jo 
scoperse ia coscia f re cassata» fu per morirne; 
rinvenne . . . e i suoi occhi si rivolsero im- 
mobili al cielo. Dio^ gi*idò« gran Dio» egli è 
a te solo , che uno sfortunato padre ricorre ! 
Interruppelo Alfonso: « Egli m*ha già consolata. 
GolTnerà il Signor la misura de* suoi benefizi, 
presto sarò con lu*. ;> 

L* infelice vecchio sospirò» raccolse in fretta 
la greggia dispersa, poi si recò sulle spalt\<! a 
gran fatica il suo figlio; ma» per quanto vi si 
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Adoperasse coirafTetto maggiore, non potè non 
ftrlo aoffrìre acerbamente, e con lai caro pe^o 
aTvioiiì. Mclampo 'e Lesbiuo custodiva b la 
(greggia. 

Oh spettacolo laceratore .... ! ed io .. . 
io empio non sentivo le vóci, della naturai 
(ava brillava Taurora, quando Vincenzo gian- 
-geva a casa. La desolata moglie accorse t Te- 
nerezza materna^ incomparabile tenerezza, quai 
furono ì tuoi spasimi! Ambedue lo spogliano 
delle vesti sanguinose , e lui pallido, semivivo 
adagian sul letto. La madre gli pende sopra 
con ' le braccia spalancate 9 come se quasi il 
potesse rianimare co! fiato. Egli le volge i lan- 
guidi occhi , e « Madre , le disse » madre , 
quanto non t** amo io l n Replicò ella : « Ah 
figlio ... ed ìot n Cui egli: « Non mei sen- 
tirò dir lungo tempo. » 

Frattanto Vincenzo corse al vicin villaggio 
anelante per cercar Giorgio Lagima (i) , vec- 
chio eccellente, che possedeva in grado alto 
la medicina e la chiruigia. Egli s'era neirct-i 
sua fresca distinto in queste due arti non poco 
nello spedai di Milai>o, e poi, amante della soli- 
tudine e dell» tranquilla meditazione, ritirossi al 
luogo suo natale, da cui mai noi potè smuovere 
•0 Tamor del guadagno quel della >fama. Umile, 
misericordioso^ soccorreva tutti que' paesani, e 
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(1) Avvi veracemente su quelle montagne un 
»[ii df'gno^ r originale di questa copia. 
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Ywcntre puf faceva le guarìgiooì sorprendenti , 
pure non si nominava egH mai che il chirurgo 
delle vacche malate e delle capre. Tosto Gior 
gio si alzò, e con Vincenzo aflVettossì. Vìsita 
il bravo uomo le ferite del giovane, riaggiu* 
sta la coscia , dà buone speryinKe , ma nel 
tempo stesso non tace che il colpo nel capo 
esigeva qualche maggior tempo ai prognostici. 

Tre giorni passarono senza che mai peg- 
giorasse lo stato dell^ infermo. Nel di quarto 
Giorgio* Lagi ma dopo aver visitate le piaghe 
accrebbe le buone speranze , e frattanto si 
assise favellando con voce dimessa con Vin- 
cenzo , e la di lui consorte. Cadde col discorso 
a far parola delle nozze vicine di Luigia. Gior- 
gio sapeva qual amicizia regnava tra Vincenzo 
e il padre di Luigia , ma ppi ignorava lo 
strano amore de* giovani. Vincenzo per mi 
atto d^amore paterno non avea svelato a Gior- 
gio il motivo della disgrazia del figlio , e tac- 
que anche per un eccésso di amicizia , onde 
non vdea che il vitupero ricadesse sul padre 
di Luigia. 

Ora Giorgio, che nulla sapeva, proseguì, e 
disse : << Vidi io gli apparecchi magnifici deUe 
nozze del cavalter Gurtoni , n né potè dir di 
più. Vincenzo e la di lui moglie s* affrettarono 
a trarlo fuori della camera. Ma il colpo era 
&tto. Quelle parole squarciarono il cuor d*AU 
fonso , el volse il capo suU* origliere. Vincenzo, 
e la madre rientrarono tosto : égli lor die lun-* 
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ghe occhìafe, strinse le lor mani, afzó pìiSi 
▼olte gli occhi al cielo, noti parlò ^*à. 

Il male andò peggiorando a gran |^ssr. Già 
taila sera ti misero s* avanzava al suo transita^ 
I genitori stavano immobili alle spoade dei 
letto. Alfonso talor gli guardava^ talòr fermava 
gli occhi immobili suir immagine sagra delRe-^ 
dentore, ed una volta sola parlò; ei disser « yè^ 
d/roiltty vgdroUa in cielo. Ivi non saran diii^unU 
fratto e sorbii a! 

Verso la mezsanotte, quando già il povere^ 
giovane era prossimo alle agonie , odon Yin* 
cento e la madre bussare alla porta. V^accorse 
Viocento , e Irede Luigia : ella si gitU nell» 
di lui braccia, u Padre, salvatemi , a son per- 
dita. Domani vogliono • . . ma io mi salva 
presso mio fratello . . . dov* è mio fratello ^ 
dov*éT Ma voi piangete, ào-^è'^. r* 

Vincenzo^ sensa considerare che si facesse » 
la prende per la mano, e guidala alla stanza, 
M Alfonso, Alfonso . . . t che veggo . • . f yr 
Udì il moribondo quelle voci , che tanto sa- 
pevan la via del suo cuore , riapri gli occhi 
•?«^ i g»^ nuotanti nell* ultimo sonno ; tentò 
(firle una parola di rassegnazione , e spirò. 

Luigia gfi tien per un pezzo la destra, poi 
«oertala immobile , riùi asi indietra inorridita ^ 
ritoma al letto , cade tenuta. Vincenzo e 1» 
madre pel dolore intenso son resi una statua. 
•Al^n Vincenzo: <« Figlio, figlio, vedi dal creUi 
il nostra cordoglio! » L^infeliee vecchio ritira^ 
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Vasi dair Oggetto fatale^ e nell* uscire senti i 
suoi passi imbarazzarsi , guarda e Tede Luigia 
in terra, che non men morta sembrava del 
figlio. £i la chiama più volte, Luigia, Imi- 
già, mia figlia . . • ! rispondete al padre del 
vostro amico ... ! Ma il deliquio era prò- 
fondo. Lo spavento sospese per un momento 
il cordoglio nel cuor del vecchio. Se la prènde 
fhi le braccia, e recala al vicin letto. S^aceorse 
al di lei respiro , che tuttora era vìva. La soc- 
corse al meglio, e quando- rinvenuta la vide^ 
corre alla cella funebre. La di lui povera moglie 
abbisognava di soccorso. Trovolla egli immobile 
ani freddo corpo; Yidcénzo gittossi in ginoc- 
chio, singlìiozzavano ambedue. Luigia frattanto 
gi^ richiamata alla vita^ senti tutto il peso della 
sua disgrazia, sorge dal letto, e corre alla 
stanza. 

Il primo oggetto eh* ella vide, fu il volto 
d^Alfonso pendente dalle braccia della di lui 
madre. L*infelice fanciulla lusingossi che non 
fosse egli morto , e vi |si precipitò , ma non 
godette ahi I che un momento della sua illu* 
sione. Dio, Dio ì quale spettacolo 1 Ella fuggita 
era di Casa mia abbigliata nuztalntente. Io la 
yeg^o tuttora, veggo quella vesta sua bianca, 
quel cinto incarnato, quei capeglt . . . f 

La madre allora d* Alfonso si rivolse, ed 
abbracciatala :• « Tu* {^ure, tu pur qui, mik 
figlia . f ! ahi noi iredraipiù ^ . . ìn Caddero 
ambedue in deliquio: Vincenzo stavasl immo- 
bile, (ariorno orribile» fatai giorno! 
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Que^tre miserabili stettero lunga pezza in- 
sensati ; poi dal dolore loro Islesso richiamati 
alla yita « si prostesero ginocchioni intorno al 
letto. Già Taurora indorava le montagne , ed 
io recaimi alla stanza di Luigia per risve- 
gliarla , e farla sorgere » onde ricevesse le 
donzelle di tutti i contorni che la dovevano 
accompagnare alle nozze. Qual mia sorpresa 
in non trovaiia ! Immaginai tosto che foste 
fuggita alla casa di Vincenzo , e vi corsi» de- 
terminato di strapparla di là a qualunque costo. 

JN*era spalancata la porta. Trovo niuno, 
salgo con precipizio la scala. Oh giorno , oh 
giorno l un letto funebre, una pallida lampade, 
^infelice Alfonso, la madre, Tanaico, Luigia . . \ 
Come non morii io allora . .- . come ? . 

Restai qual di sasso ; poi con una voce, di- 
sperata . . . Ah ecco il frutto del mio de- 
litto . . . del delitto mio ! Si scossero quegli 
infelici al mio terribile grido : io fuggii for- 
sennato. La mia casa era piena di gente che 
in'' attendeva per le nozze. Con parole inter- 
rotte, furibonde svelai la disgrazia . . : Tutti 
in^abbandonarono. Ah le consolazioni non soq 
pj&i colpevoli ! Tutti s^ affrettarono alla -casa del 
buon Vincenzo. Io mi chiusi in una stanza* Il 
cavaliere, istruito della grande sventura, sfprzò 
la porta^ e venne per consolarmi. Io non potei 
vederlo senza fremere , io lo pregai di . non 
lasciarsi più vedere. 

£i si liiirò penetrato dal «uo» dal mio tijor- 
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doglio , ed abbaudouò per sempre quelle mon- 
tagne. Seppi poi clic 9 solÌDgo in fondo alle 
Cento Valli, uUìino di^treUo della diocesi dei 
Vescovo, di Como 9 vive in preda al rimorso 
d*aver portata la desolazione con la sua funesta 
ricchezza a due famiglie innocenti* Ahi pazza 
e crudel passione 1 ahi vilissima ambizione ! 

Appena sparsa nel vicinato la nuova della 
morte di Alfonso, concorsero a folla gli abitatori. 
La casa di Vincenzo ne fu piena. Ognuno entrava 
con riverenza alla stanza del giovane, ognun vi 
spargea sul letto lagrime e fìorL Luigia vi stava 
sempre in ginocchio^ e seco lei alcune don- 
zelle. Le madri e i padri di famiglia circon- 
davano in altra stanza il miserabil Vincenzo, 
e la madre ... « Ahi, dicevano , la. man dei 
Signore si aggravò su voi , . . Chi mai, chi 
aveva un tal figlio? Oh come onesto, come 
compassionevole! Qual aria di viso! quai virtù! 
Il Signore nel tolse, vel tolse. Piangete. .Ma 
sia lodata la volontà del Signore ! n 

In sulla sera si -dispose il convoglio fune- 
rale. Allor raddoppia rousi i gemiti e le strida. 
Luigia accosta. la bocca tremante a quel pal- 
lido volto, e fu da parecchie strascinata in 
un^altra camera ; così cogli atti dipinti di pietà 
fecero alt ri con la madre e col padre ^ ei però 
volli; prima per la volta ultima baciarlo in 
fpQU|e. Giù tutto era in pronto per Tacerbo 
ufficio pio. . 

Otto garzoni d^.ctà fiorente si recarono ge- 
mebondi in sulle spalle il feretro, una truppa 
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dì faDCittlli inlonò co* puri suoi labbri Tlnno 
della Misericordia. Un* altra troppa di giovani 
precedeva e seguiva. Un lungo coro di don- 
ielle accompagnava ò strascinava piuttosto Lui- 
gia più morta elle vi\'8^. Il dolore ^ra pure 
•scolpito sulle facce dei padri e delle madri 
di famiglia che venivano dietro. Piangevano 
eftst meno dei giovani e delle giovinetta « nia 
il pensicr profondo ricercava loro le intime 
fibre. L*un diceva , Mio figlio ha queir età ; 
Taltro 9 Alfonso amara pur tanto il mio. . . 

Ah voi, abitanti delle città, no non potete 
Demuien comprendere che sia un vero cordo- 
glio. Noi qui non distratti, noi qui sempre 
con quel pensier unico ... e poi chi mai 
perdette ^illrettanlo ? Chi fu mai padre d* un 
Alfonso ... ? Chi d^una Luigia ... ? Chi 
di me più reo , piò detestabil , più misero ? 

TI luogo della sepoltura^ quello al pie del 
dorso di quel monte , avQ voi mi trovaste. Là 
Alfonso più vòlte area resi i suoi oitiaggi al- 
l*Eute Supremo , che perdona gli errori ^ e 
buono , non sa quasi gastigare i colpevoli. Là 
sovente que^ miei cari a vean. tenuti i lor più 
dolci discorsi , là Alfonso nelle penultime pa- 
role sue volle esser sepolto. 

Giunta la lunga schiera al fatai lurtgo , ri- 
suonò d* ululi tutta la montagna. Gridavan 
tmiir uQùei buon giovane, quel giovane caro 
riposerà qui fino alla fine dei secoli: Paeem 
a ^elle ossa, pace, csemphemA la luce! 
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Luigia ali* aspetto della preparata tomba die 
nn alto strido , gittò indietro le donzelle , e 
volta' a queir avara terra, cui tanta portava 
invìdia, vi si prostese, e baciolla ; poi: u Ali 
rendetemelo , oh barbari » rendetemelo che io 
il vegga ancora una volta. Seppellitemi insienr» 
con lui . . . 99 Ognun rispettò il suo dolore, ntun 
bsò allor consolare. Il grand* impeto della do-* 
glia spossolla ^ allor le yerginelle compagne le 
si approssinnironp , e, presala fra le braccia, 
fallontanaron di là. 

Ogni garzon ventie a gitfar fiori e un ra- 
museello di ìmso sulla tomba. Mentre ognun 
era impiegato a quell'ufficio pietoso rompe la 
folla , e s^appressa allannata una povera vec- 
chiarella con due fanciulletti, e lor dice alto: 
(( Piangete , miei figli , e se or non piangete 9 
di che vi dorrete vor mai? Piangete colui che 
qui dorme il sonno della pace eterna , colui é 
il nostro benefattore; egli rì][>&rò la nostra ca- 
panna, egli la capra ci donò e Tagnella che 
ne alimentano. Piangete ; il di lui cuore era 
un tesoro di virtù \ 9*' 

Qucii'' ultimo (ratto strappò da tutti i petti 
un gemito universale. A Luigia no , eh* era 
fatfa insensìbile. Ma lei finalmente le vergi- 
nelle amiche traevan via. Allor rinvenuta, « O 
lasciatemi qui^ o guidatemi dov*egli viveva. 99 
Giunta alla casa di Vincenzo^ tornò alla cameni 
del defunto, e inginocchiatasi presso al letto 
pianse lungamente. 



{•V^ IL SEPOLCRO 

Fratt»oio ia mia sposa che avca pure as- 
iìatito al funerale «TAlfonso, mi coDtó tutto, « 
come ella avea il cuor lacerato , amò di la- 
cerare il mio. Ahi quai rimorsi, qaal pena ! 
Qual Dotte fu mai la mia! Oh sogni cTambì- 
zion pazza, oh me crudele ! me-^ile 1 me in- 
(JegDO ! Questi riflessi mi rendevano insoppor- 
tabìl la vita , insopportabiK i luoghi do\a 
Alfonso era vissuto. Pensai a cercar sulTalpe 
una grotta. Mi vi risolsi , io non avea più il 
coraggio d^alzar gli occhi a guardare una (aa- 
lesca, un dpraestico. Già m* incamminava uella 
bilia notte al raggio pallido della luna ; guar- 
dai con le lagrime agli occhi la casa mia: << Ad- 
dio, soggiorno già lietissimo della concordia, 
della pace , della felicità. Addio! addio , sposa 
e figlia, miserabile addio! n . 

\o, corro a passi precipitosi. Mi parca clie 
le mani mi stillasser di sangue . . . Ma non 
seppi allontanarmi del tutlo dal mio paese, se 
prima non m*cra boccon prostrato sulla tomba, 
dalla barbarie inia scavata ad Alfonso. Quando 
però vi fui a cento pa5si , tremaronmi le gi- 
nocchia, un sudor freddo mi spuntò da tutte 
le membra , mi parve udire l* ombra dolente 
d^Alfonso ; ogni tremolio di fronda , il mor- 
morar della fonte mi scuoteva tutta Tauinìa. 
M* approssimo a quella terra di recente mossa, 
atìi. veggo splendervi sopra il raggio della* luna: 
vi scorgo sparsi i ramoscelli di tasso e le ghir- 
lande di fìori, e itì mezzo sorgervi una croce .. . . 
Gran Dio ! riposa egli qui ... ! qui barbaro 
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io lo distesi, io ... ! Ahi la terra mi bar- 
colla, mi si spalanca sotto i piedi ! Qual n'esce 
lunga voce; come fremon là sotto quelle mem- 
bra . . . Gran Dio puniscimi pure, son i*eo ... ! 
Parvemi allora d^udir fioca sì la voce, ma 
dolce amichevole del povero Alfonso : T' ho 
perdonalo, o padre, ella mi diceva, l'ho per- 
donato. Tu si sei misero , tu misero sei ; io 
apersi gli occhi quando mosli'ai pur di chiu- 
derli ; or mi pasco nel Sommo Vero . . . 
* La visione^ ragitamerito deli' immaginazione 
mia si dileguo: m'avvicino allora, mi prostro, 
baerò quel suolo. M'inginocchio , mi atteggio 
n pregare : ahi la preghiera fugge dal labbro, 
dal cuore del colpevole ? Yolsi le mie querule 
voci al dì lui spirilo , alla fredda spoglia : 
« Ah, figlio di Vincenzo pietà; miscrere di me. 
Perdoni tu , perdoni al padre di Luigia ? « 

Allor di nuovo parvemi che si movesse a 
4omba, ed udii « Si caro, t'ho perdonalo prima 
ancor dì spirare , l' ho perdonato. « L' orrore 
fuggi da me , e tutto mi sciolsi in Iftj^rinie : 
pregai allora l'Altissimo per lungo tempo. La 
luna andava perdendosi dietro la. montagna , 
gii s'avvicinava un qualche crepuscolo dcll'au- 
rdta. Odo muoversi fra le ombro una persona: 
ne ascoltò le preghiere ... ah il riconosco . . . 
è Vincenzo. Alzomi , fuggo sbigottito , ei mi 
riconosce , mi appella , mi appella ahi con 
qual nome , che io non meritava. Io a lui: 
»« "T'^T mi chiami amico tu? Ah ecco il tuo 
traditore , tfcrr^j colui che t' uccìse fiiicempa- 
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rabiJe Gglio : vendicati. »> Egli : <c Che io mi 
veodiclii? L^ infelicità tua mi vendica troppe». 
Misero ! tu portasti il fatai colpo ni cuor di 
Luigia ! » 

Queste parole* m'oppi'esscro. £i mi prese 
per mauo, mi trasse alia tonilia , fi^ioginoc- 
cLiò , pregò. Dio t qual preghiera ! era puro 
il suo cuore. Dopo di nuovo mi stese la mano, 
ed. Amico , mi plissé » amico, vieu meco. Tua 
figlia ai)bisogna della tua presenza, vi«n meco. 
L'interruppe io: u Abbisogna ella di me, dim«, 
che la resi tainto infelice ? ah nò 1 angraverei 
i suoi mali: io fuggo, e per sempre. Gli sco-> 
gli ultimi deUa montagna m^alliergheranno. ^ 

Vincenzo comprese chp il cordoglio mi 
stracciava del tutto. Ne fu tocco , ed allora , 
come mei disse poi , mi trovò ancor degno 
d^ essere suo amico. In fine con quella auto<- 
rità che gli dava il mal crudele , che io gli 
aveva fatto, e l^amicizia , che pur volea ge- 
nerosa conservarmi , mi ordinò di seguirlo ! 
Otiócdii. 

Ai primo vedermi la di lui móglie e la 
mia figlia, fuggiron d'orrore. Bla presto Luigia 
torbò a me, e gitlossi fra le mie braccia. «< Come, 
diss' io , m' ama , amar mi può Ancor mìa 4>* 
glia ? n Voi siete mio padre , replicò ella. *# 
Questa risposta mi squarciò il cuore . . .Io 
mi ritirai, ella corse a consolarmi. Io ripeteva* 
Ah niuu mi può araare^ uiun mi può amare ! 

A queste mie parole mi .volse Vincenzo tta 
fieix» « mobilissimo s|;uaFdo, e poi dissemi: « 
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ci*ederesle capace d^iogaonarvi ? Se v*odiassi , 
v^ avrei io condotto alia mia casa ? n Questa 
risposta m* umiliò. 

Restai per alcuni giorni nella casa di Via- 
censo. La mia moglie venne a ritrovarmi. Ri- 
tolsi d^abbandonare il mio soggiorno e di sta* 
bilinni iufelice con quegli infelici. Ailìttai il 
imio possesso , e stelli con Vincenzo. 

Dopo la fatai disgrazia Luigia non conosceva 
più il sonno. £lla stavasi talora a pie d*un 
masso per un giorno intiero, talora anc|ie al- 
zavasl 9 ed empiea Taere di strida dolorosis- 
sime. Noi anche di quando ìù quando le par- 
lavamo d'Alfonso : ella pendeva dai labbri 
nostri attonha , poi : «e Ab non vive più il 
|K>verp Alfonso , non vive! » Due volte al. 
giorno Luigia recavasi alla di lui tomba , e vi 
si abbandonava a lutti i trasporti d*un cuore . . . 
<!' un cuor come il suo 1 

Ma il dolore acerbo, la veglia continua, lo 
scarso cibo, Pamarissimo pianto Paveano sma- 
grita , spossata. I di lei occhi languivano. 

Tocchi noi tutti di compassione > obbliavamo 
i nostri mali per teutar di sollevarla dai suoi. 
L* unico mezzo migliore era di piaugei* con leL 
Se .nominavamo Alfonso, ella correva allora, 
ad abbracciarci , Ah Paraavate anche voi , di- 
«èva , anche voi ! 

Quest' amabile figlia non mi fece mai una ; 
volta sentire che attribuisse a me le sue an- 
gosce. Ella era un angelo , un angelo ! Il Cu- 
rato, quel rispettabile vecchio^ veniva sovente a 
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trovarci , e cercava cT alleviarla con le conso- 
lazioni della religione.. Yenne fra le altre volte 
in un dopo pranzo, che Luigia crasi recata 
alla tomba per tributarvi il suo dolore. Egli 
volle andarvi a sorprenderla, TrovoUa' prostesa 
sulla fossa. Egli le si approssimò, s* assise 
. pensieroso sopra una pietra - e dopo a\erla 
lungamente considerata cliiamolla 'per tiom&. 
Ella si volse, ed egli : « Figlia, vuoi pianger 
sempre ? Non vi sarà fine al tuo dolpre? Per- 
chè desolarti in vano. Dio il si tolse, e cosa 
era da lui. Vuoi tu invidiarlo al supremo Pa- 
drone ? ah torna alla tua faniiglia , non ao- 
corciare i giorni de* tuoi genitori. »> 

Tai ragioni non la scossero punto. 'EUeoo 
non son tali per gP infelici. Il buon sacerdote 
allor sospirò , volle riprendere il suo discorso, 
ella l'interruppe: « Voi volete, signore, togliermi 
anche la consolazione del dolore? Voi volele 
iariitelo obbllare? E come il posso? Quai cuori 
furono più uniti dei nostri ? Tutto qui mi 
parla d'Alfonso. Quella cadente capanna , quel 
fonte, quégli alberi, quel prato, quella valle . . . 
qui m' assisi con lui , qui pascolai la greggia, 
qui cantava egli; quell'ombra folla ne accolse, 
là ci giurammo eterna la fede ... ed io ob- 
blierei Alfonso, l'amico, l' amatore, lo sposo? » 
Il Curato s^accorse che la disperazion quasi 
tornava ad impossessarsi del di lei cuore. Sag-> 
gio e compassionevole qual era , le favellò di 
tai guisa : u Si ^ Luigia mia , qui giace il tuo 
Alfonso, o piuttosto qui gieccion le spogli* dt 
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lai che furon uà velo alla sua beiranima, ma 
Allbaso YÌYe , vive Alfonso. U di lui spirito 
generoso involossi alla tomba. Alza gli occhi, o 
Luigia^ al cielo, lassù vive il tuo caro. L^union 
de* bei cuori resiste alla tomba, ivi egli Oama» 
ivi tu un giorno T amerai ^ come mai non sa- 
pesti amarlo in terra. In quella sfera sarai tu 
seco , né il' desiderio erra ; in quella il rive- 
drai più bello. Chi mi darà le voci conve- 
nienti a spiegarti la felicità dell* eternò sog- 
giorno ? Vorrai tu invidiargli tanta pace, tanto 
cumulo di gioia ì Come non porterai tu le te- 
nebre , e la vedovanza di questi giorni nuvo- 
losi e scarsi , per udir poi il suon pietoso del 
casti suoi detti ? Ah in quel momento comiuf- 
cerk il giorno etemo delle tue nozze celesti ! 
Ah quel momento sembra terribile a que* che 
restan gementi iq questa valle, eppure è si 
dolce a q^e* che chiusero gli occhi nel bacio 
del. Signore !. » 

Ella intanto » estatica , rapita si stqva ad 
ascoltarlo,, il suo rammarico taceva. Nelle pa- 
role del buon sacerdote le 'parve d*udir un 
inno angelico, poi disse: ^<- O uom del cielo, 
o pastor mio, diparlirommi da quest'aere cali- 
ginoso» ed io si il vedrò uell'aspetto suo can-> 
giata f, e tutto raggiante di luce l Le vostre 
parole , o buon, ministro del cielo , scorrono- 
fd mio cuore più salutari . del balsamo , più 
dolci del mele.* Io. il rivedrò dunque, il rive- 
drò colui- che amo ! Rivedrò colui ghe la vita 
perdette per amor mio l n 

GiOi'ÌQ • 1% 
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Il canuto ed ottimo sacerdote sospirò 9 né 
più cercò di solle>'arIa ; poi lasciandole sul 
Tolto scorrere una goccia di pianto , disse : 
M Ahi, figlia, troppo sensibile ed infelice figlia, 
non v' è più per te quaggiù in terra , non v'è 
più sollievo di sorte ! « • 

Blindi in poi Luigia andava ognor pendendo 
le forze ; i di lei genitori ^ e Vincenzo se la 
vedevan languire dinanzi agli occhi, còme nn 
lini giglio reciso sul campo nel boUor delP e^ 
state. Una febbre lenta cocente le struggeva il 
sangue, il buon Curato, che per misericordia 
ne visitava sovente, ci disse sospiroso: <t Cari, 
non v*è più speranza. Questa povera figlia 
mancherà ben tosto 1 « ' . 

Ahi pur troppo il sentivamo anche noi , 
pur troppo! Ella restava sovente assorta in alti 
pensieri, poi tutt*a un colpo le spuntava sui 
languido labbro il sorriso, e II rivedrò, di- 
ceva, rivedroUo ! Pochi giorni prima di morire 
volle strascinarsi ai noti luoghi dell'amor suo. 
Io , e la povera mia moglie doveltimo accom- 
pagnarla cosi languente, come era, per le fìe- 
voli sue forze ! Qual giornata per noi! 

Ella vide la vetta , e bacionne la terfa. Vide 
la capanna inezzo rovinata dai venti. Povera 
capanna, diss'ella, tu passerai come noi ! v'en- 
trò , visitolla , ed avendovi trovati alcuni 
semi d'alberi fruttiferi, volle piantarli, e Cre- 
scete , disse, crescete; qualche sfortunato, 
qualche viaggiatore gusterà de' vostri frutti, e 
benedirà la mano che vi piantò. Dopo ciò 
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volle abbandoiMire quel luògo» e ti gittò una 
ocdbìata, per essa di eterno addio. Dovettimo 
indi acoompagiiarla aUa temba : vi si prosleset 
vi sparse fiorii «Uà vi ceminciò «n Idogo 
inno: ah Dio^ ètte non disse qn^éniaM, òhe 
non disse f Come siamo mai noi rei di iron 
amar con un faoco svAÀitam quel gran Padre 
nostro 9 quel véro amatore ! ainavalo ^la^ ama-* 
vaio ; ma già il sol tramontava , e noi la cott*»^ 
sigliammo al ritonió. Sospirò ^ levò ài oiel gli 
occhi y baciò di nuovo quel Sasso ^ e. ne stese 
la mano. Io e la consorte Faiutamme. 

Giunta a casa, le si ingagliardì la febbre. Il 
di seguente fu ancora più fiero. EUa s'^^appros-* 
simò al suo passaggio con le più mtenee mas-» 
si me ed affetti di religione » col più eroteo 
coraggio, e insieme col più tenero affetto per 
tutti noi. Vivete felici, diceva, vivete felici! 
Vet«o mezzanotte con fiochissima vboe ve 
pregò d" abbracciarla ; poi : « Non piiavgete., 
eairi, non piangete^ fra breve io non sarò^iù 
infelice. Venite voi sovente alla mia tomba « 
venite a cantar inni sulla pietica del mio di- 
letto, e mia »: poi, dato un gran sospiro, « Gari, 
vi lascio! Ricevimi, gran Dio pietoso! ») «e la 
testa ricaddele lentamente sovra il guanciale. 

Ahi venerabili decreti del cielo ! Luigia non 
era più . . . non era più la. mia Luigia. . . ! 

Qui tacque lungamente il buon vecchio, e 
si nascose con le due mani la fronte rugosa; 
poi con un volto , dove campeggiava tu^ta la 
maestà del dolore, riprese: « È inutile cbe vi 
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dica quanta Laìgra fu pianta da tutti gli abi* 
tanti di tutti i contorni^ venne eon mio strsmo- 
eoncorso trasportato il di lei corpo alla tomba 
d^Alfonso ... la desolazione squarciò il cuore 
del buon Vincenzo» che ne mori d'indi a tre 
mesi : mori sereno , mori da giusto. 

(( Ed io miserabile, io sopravvivo a tanti mali» 
io con la* desolata mia consorte , con la deso*. 
lata di lui vedova. Io vivo , e il rimorso mi 
Strugge! Ma Dio è buono ! ah non può es- 
ser pia di gran tempo ritardato il gran mo- 
mento ! Spero , spero che tantosto siar per 
chiamarmi a sé. Vedrò » rivedrò tanti buoni 
amici ! . e che fare su questa . terra , |dove io 
non ho niù nulla ? Sempre riveggo , onoro 
sempre i luoghi del dolor mio. Cari figli! già 
due volte fiorirono i vostri * alberi 9 e niun ne 
colse i frutti. Tatto langue qui , tutto qui 
langne 1 Ah voi non ci siete piò . . . ! Ma vi 
seguiremo , vi seguiremo ben presto. » 

' Il vecchio, in cosi dire, sfuggimmi fuor della 
stanza avvolto in un mare di lagrime. 

Io restai lungamente estatico : già il primo 
raggio dell'aurora coloriva la vetta: piangendo 
abbandonai la casa dell'ospitalità e del dolore, 
e prima di partirmi da que' contorni .volli vi- 
sitare la tomba d'Alfonso e Luigia. Vi pregai^ 
e mi sentii piò puro il cuore e sereno. Ah un 
cuore insensibile non è quasi mai in istato di 
far del bene ! Sono inutili le lagrime ! Son 
terribili anche le oneste passioni > 
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PROEMIO. 



Xl gelerai Teuliéy pel ctd provvido ed ùma" 
nissimo pensamento nacque Videa d'* aprire, in 
Milano un ricovero ai Soldati veterani ed in- 
validi presso S, Célso^i con le sue cortesi troppo 
e gentili maniere mi pose in mano la penna ^ 
e giunse egli a far dime un Lapidario Ita- 
lico^ ciò che io tentai purcyson diciassette anni, 
con Guido Ferrari, un di que* celebri 9 che 
onorarqn soverchiamente ìa mediocrità mia* 

RicordonU che al dotto uomo io faceva 
coraggio di scrivere alcune iscrizioni nelPi- 
diema nostro, e trova ira le sue a me dirette, 
urna lettera dpi &6 agosto 1785» in cui cosi 
si espresse s « Ora sembrami che la lingua 
italiana capace esser possa di condursi anche 
a lunghe iscrizioni, sol che il pensier con di- 
gnità si sostenga, e s* esponga. Ella ne pos^ 
siede con vivacità tutte le grazie, nessuno più 
&eilmente può fame la prova e spianarne H 
modo, n 



Aurei desiderato assai di posseder queste 
grazie , e questa vivacità per corrispondere 
ali* amichevolezza del general Teuliéj e dirò 
anche alla modestia , poicJtè egli^ chiestene ai- 
cune , e bramandone altre^ interpose a richié^ 
derle mia figlia, la Porro , e poi avendo ve- 
duto eh* egli le otteneva nel giorno (stesso di 
sua domanda j passò a, far nascere le prime 
XXXFU e le XXXIIl che vi tennero umo 
dietro, -. 

Ma, per dir vero , quando io slimolava il 
Ferrari a scriverne alcune italianamente f non 
sapeva dissimulare a me slesso y quanto la 
signoril concisa favella del Lazio fosSe piti 
atta a tal genere di composiziom. In fatti i 
sóli articoli di nostra lingua quai non 'Sbn 
ceppi e pastoie al correre svetto e maestoso di 
tali scritti ? 

Quindi io a diminuir quei dativi a al , vo- 
lentier talvolta introdussi una specie a invo- 
cazione 9 che vuole altro caso j e porto poi 
fermissima opinione che questo genere di stile 
ammetta e qualche impeto poetico f ed, a va- 



fior r armonia i anche V ttonchi ^ di cui si 
vagliono i rimatori. 

Amerei inoltre che non di rado visi facesse 
use' di parole e di concetti' già 'consagrati , 
9ome massime di Petrarèa e di Dante o éTal- 
Cri pochi tali sovrani ingegni e pellegrini. Egli 
è' incredibile di quanti pezzi sieno feconde tal 
reminiscenze , per cui Siam col penSier volti a 
(pttdche classico nastro -, o vero alle formole 
di qualche antico Romano. 

Checché né sia, io fui troppo fortunato 9 
troppo pia che non meritino i miei brievi elogi, 
infinitamente pia che attender si dovesse la 
fatica mia , mentre li dettai pure a correr di 
penna , e nacquer come di getto. Devo imper^ 
tanto render grazie somme a qu^ militari 4 
professori, che si degnaron di portarsi a ri^ 
copiarle in quéW ospizio del coraggio guer^ 
riero e della futura veneranda canizie. Ma 
come poi i busti furon ivi dipinti a capriccio 
e non a ritratti ? 

Siccome però io pur mi recai a vedere 
queir asilo rispettabile, quando ai giorni scorsi 



mi trovava in Milano guai Elettore 9 e sco* 
persi che in alcuna mia iscrizione qua e là 
mancatavi qualche parola 9 così non sarà 
discaro vederle qui coma da me furono scritte ; 
^ confesso, che se mai non fossero fredde del 
UUtp ei£ ignobili 9 ciò non devesi punto al 
talento mio 9 il qual dirà (iqn Tullio sentio 
qttam sit exiguuio 9 ma ben si deve assai pili 
air amor mio verace, lung0 , focoso, profondo 
verso i grandi nomini dTogni sorte 9 d'ogni 
secolo 9 e verso massime quelli dAWJtaUa mia. 
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CHE . FIN . COL . SUÒNO . DE*V£BSI 
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TBA5MISE . ALL*IMM0BTAB1TA* 
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A . NICOLO^ . MACBIAVBUiI 

CHE . COLL^IBONIA » SI . «ORBATE . I PBINCIPI 

CON . LIVIO . I . POLITICI 

COLL*ABTE . DELLA . «VSBBA < AMMAESTBÒ . I . CAPITANI 
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IV. 

■ A . BÀIMOKBO • MOIITECTICCOLI 
CHE . SEPPE . XOItYlVCE&E 
GUSTAVO . CONDÈ . TXI&EVA 
LOR . NON . ESSEBE . INSlTPEKàBll*! 
CHE » PER . LE . MEMORIE . DA . sk . SCVHCTS 
EBBE . NOME • IMMOBTALE 

CHE . AYBALLO . BELLISSIMO 
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BKiTE, caro Bettinelli, yenìte all^ombra del 
platano: io insegnerò anche alle selve non il 
nome d*Amarillide, ma il vostro. Le selve 
d^Arcadìa furon già consapevoli del canto vo* 
stro^ e le foreste,in generale, piacquero sempre 
all*animo mio, onde si lieto dimoro a Yerzago» 
che tanto è boscoso alle spalle. Sé ne* Com" 
mentari parlai volentieri delle piante, oggi ne 
parlerò ancor più lietamente, perchè ne ragio- 
nerò con Toi. 

Gli antichi amavano fra tutti gli alberi il plata- 
no^ Ci narra Eliano, come Serse facesse far alto 
ali* infinito esercito suo per ammirarne uno 
d*una bellezza- e macchinosità singolare» coi 
pazzamente il Monarca appese gioielli » e • le 
vesti pròprie non che quelle delle sue amiche. 

esòsi pure i filosofi ragionavano a quella 
ombre, a quelle s*esercitavano i giovani nella 
ginnastica. 

Narra Plinio il maggiore, nel librò XII » e. I 
della Storia Naturale» che nel viale ddl*Aoca« 
demi» Ateniese vi' fosse an platano celdi>re fini 
gli altri, e soggiunge, che in Licia uà altro 
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ne yerdeggìBSse 9 il quale, dali* età corroso, e 
fatto cavo nelP ioteni^» disserrasse uno speco 
d^ottantua piedi. Si compiace il mio compa- 
triota, di v^^^ggìar ed suo stile Paltera pianta, 
di cui dipinge le lunghe ombre stampantisi 
sul pian circostante, e il miracolo delle pietre 
muscose e de^ pomici giacentisi in quello, speco 
interno. Poi racconta, come Muziano^ tre volte 
OOUsolet ed idlom legato in quella provipci*, ri 
jiraiizasse entro eoa diciotto compagni^ sicuro 
dft ogni Tento, e bramoso d*adirTÌ cr^itar la 
^ggia per quelle foglie immènse, ed aCbnn» 
PJUoiay die MuzÀano fosse ben più lieto di 
quel ramoso ospizio, che non del lucciebibd^i 
m*rmÌ9 deiroro 4elle soffitte, e della varietà 
d^«niioi«tari pennelli. 

Sebbene a che riocorrer io ad antichi fisem- 
pli, onde ragionare d*alberi antichissìini td 
«oormi ? 

Vidi pur io^ -quand^era ancor giovane^^sulUi 
apÌ0g§^a appudito, presso cui colloco il Stdiur* 
Wiao di Giniiiio, vidi quell^. olmo opaco im* 
alan$, che die il nome a qudl lido. Oh jo 
a!ve«te veduto^ Bettinelli mio, quella piantai Ma 
già caduta dia era, quando voi mi visitaste 
nel 1775, e venner con voi le Muse ed ApoUwek 

Avea pur quella la caverna ampia sua che 
li fqurò a* miei di dagli antiquari, onde meglio 
pralegl^e IVi&eso venerabile. Ma il fulmino 
«on Tipetto una vita di- mille iòne e pia 
ftmu* e venendo quindi il cjslebre 0Ìmo fi diisec- 
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carsi^ VI sì miser le scuri, per- cui cento e pie 
carra stridenti sotto il ponderoso carico delk 
legoe eigolai^i per yifa. Né prà bella pianta 
vide' Pimmaginazion di Virgilio per 'annidarvi 
i Sógni (i). 

Il volgo letterato, permettetemi questo ter- 
mine^ giacché unte volta anche Seneca . appellò» 
popola Cèrti togati, il volgo lettei'ato teneva 
quella pianta per la ceiebi^ta òs^ Plinio. Chi 
sa . .? c^VLtWOtmo vivea forse a'tempi di lui» 
e forse vi stette egli sotto con le sue tavolette 
cerate a notar qualèhe pensiero leggiadro; Sap- 
piamo che alctraé piante vivono oltre ogni 
credere annose. E non frondeggia tuttor presso 
Somma, lungo il Tesino^ quel eipressO^ , che 
sotto rimperio de^Visconti avea già fama» come 
ce Tattestano le storie milanesi, e cui si danno 
nove cubiti di circonferenza? 

Ma Plinio ei parlò d*un plalatlo' e non d^un 
olmo, e ciò basta a dileguar la sentenza di 
colorò che voleano rispettarlo come l'albero 
Pliniano. Tuttora su quella spiaggia vi sono 
tiglie, ed una fra queste vaslissinra può forse 
contare due secoli e più» 

Noi per altro siam soliti di creder olmi 
quelle piante; ma io che nel giugno ne feci 
svellere qualche ramoscello fiorito^ mi chiarii 
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fllmus opaca ingens, quam scdem Somnia vulgo 
Vana tenere ferum^oUisque sub omnibusTbaerenll 
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«ppienp delTerrpr nostro. Dalla foglia raoUe, 
aimile a quella delle ellere 9 e dal fiore , che 
di feminil sesso dichiarale, saremmo costretti 
a dir quindinnanzi a''c€>ccbier nostri andate 
alle tigUe. 

, Di queste piante, e del lor sesso PUniò nel 
libro XVI , e. XIV della Storia Naturale, e 
Francesco Quesnay, capo degli Economisti, nella 
beli* opera intitolata La NouveUe MtdsQn Ras- 
Uq^e 9 ne ragionano abbastanza, e rimando ad 
essi tutti quelli che non mi credessero abba- 
stanza sicuro in botanica di boschi. 

Ijo Storico Naturale al librp XVH, e. XVI, 
Tuole che il platano pria , poscia la . rovere 
sieno.le piante ad incalmarsi capacissime. Cod 
pure rammentomi, che nel vago poemetto àia 
Vida su* Bachi filugelli lessi che negli olmi 
felicemente si pratichi Pinnesto de* gelsi. Io 
amo assai lo Storico naturale, amo il Vida, di 
cui ne*gìorni solenni leggo sempre un pezzo 
della sua Virgiliana Cristiade^ ma non obbligo 
ad essi per tali innesti la fede mia. 
• • Io tentai la sperienza sovra dodici olmi nella 
selvetta in fine del giardin mio in Como, e 
non riusci rami. Forse Pombra delle altre piante 
fu la nemica a'bei versi del Vida. 

£ Ganiuio nostro avrà egli tentato Tinnesto 
de* suoi platani? In iiweYC Opacissimo no certo. 
Ma lungo PEuripo correa senza dubbio un bel 
filare di molti altri, e potè in taluno amar di 
vedervi verdeggiare i non suoi rami. 
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Ed a eonvìncervi ancor meglio che ne'con^ 
torni déìTOlmo sorgesse il Suburban di Cani- 
nìof riflettete, amico mio, aache a quelle altre 
parole del giovin Plinio. « moUis et solida 
gestatio, 99 Profondità , larghezza maggio re 
non abbiamo altrove prossima al lago^ onde 
al nostro Caninio conceder una bella passeg- 
giata. Poteva ivi gire a diporto frenando un 
brioso pulledro, forse deUa razza di quello 
f^tto. console da Caligola, poteva esser tratto 
da* svLOi schiavi eleganti in lettiga, od anche 
sdraiato nel pilcnto aggirarsi qua là. 

Che non potete voi, Bettinelli mio, soffrir la 
carrozza, e venire a trovarmi? Ciò solo ha 
d'inamabile la vostra vivace vecchiaia ,i .. ma 
il sole mi chiama sulla bella strada, che da 
Como mette a Varese. Io le son fedele: pure 
vi passeggerò la mente piena di voi, e de'cari 
miei antichi^ che vi somigh'ano. Stassera scri- 
verovvi di nuovo^ e però segno con pietruzza 
candida il 28 novembre, ^ala 

LETTERA U. 

Del Quadro di san Michele Arcangelo 

a Cremia. . 

IYJ.ECO a Cremia^ Bettinelli vivacissimo , a 
Cremia meco, voi che tanti delincaste poetici 
quadri, robusto come Michejangiolo, giudizioso 
quanto Bafaelé.. 



Anche questa piccola tenra» noti lungi ti' 
tolta da ResikMiico, T^indioir eoi ncnne untori- 
gtn- latìim, t<À\k forse di^ seechl e pì<3cioU mt- 
meuti facili ad incendiarsi.* Ma non' ^gi eti* 
mologie Ae chiamano oi^ antichità. 

Le arti befie, le nosfriCy le ifalMAl*» ci vo- 
gliono. Ed oli quanto perdemikio peV toltoci 
in questi ultimi tempi! Abnen tutti i suoi 
compatrioti fossero stati del gusto di Mercier, 
di cui quest'anno lessi il Nouveau Paris^ e sulle 
nostre pitture trasportate in Francia m^avvenm 
di leggere queste» o simili parole: u Que faìré 
de ces tableaux rembrunis étltalieX » 

Ma questo cielo produrrà ancora nuovi pro- 
digi. Canova vive, e vive il vero in qw^ 
parole di Addisse n, che l^talia è la ciasàc» 
terra, 

Partiam dal lido, mettiamci per la valletta 
ombrosa, saliamo alla chiesa di S. Michele. Ne 
invita là Paolo Veronese. Il fu conte di Fir- 
mian, avido collettore, bramò quel quadro, ed 
offerse col favor suo non poco danaro ed una 
esatta copia delio stesso. È fama che a Cremia 
sorgesse un vecchio nel rusticano concilio^ e 
dicesse: <c Compagni , due grasse erediià ci 
lasciarono i nostri avi. Quel quadro^ e il pe^ 
sanie debito comunale. Le prenda ambedue il 
sig, conte ministro plenipotenziario, »> Comun- 
que poi fosse, il contratto svani, ed eccoci 
innanzi a quella tela superba. 
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Dairaltar maggiore w'alleUa al primo colpo 
d*occhio rArcangelo, e tì fa iaorridtre Luci- 
fero. Oh il miitebtl volto ,àd santo Guerriero 
collocato tQ campo luceate, poi via yia amimfcn* 
dosi il lume succede ilfooto e la fiamma, e sotto 
ilpij^ manco del bellissimo giorane si eaica il 
Demone, cui MiclieloOnlaimanoCitfi per un delle 
corna che il pittore gli diede del genere della 
camozza. La Ibrza dell'Angelo ma isti nelle 
membra atletiche^ ma ben nella divina fiducia, 
e in quella bilancia ^e la débolesca del male 
dimostrti al Mal^fuo. Ob i bei crini sparsi pel 
e «Ilo a Michele, simile veramente, nel viso e 
nelle spalle, ad un Dio( Candidissima lascia gli 
cinge i lombi, tessuta d!VNro e d'opera frigia, 
nudd del resto Mrat ihmtmsiino ¥mcU eothurno^ 
qui tamen roseos pedis digitas minime oc^ 
cultat (i). 

E perche questo latino ? Mi sembra udirvi 
dire: Son parole del Lario inedito di mio zio 
Rezzonico, U qua): si oanpiacque di fare una 
descriiìon lunga del magnifico quadro^ e vi son 
passi belìi in quel suo stile, mentre massime 
negli ultimi anni Antongius^pe padroneggiava 
a sua foggia il sennone del Lazio, né manca 
egli S'^» come fedelissimo aUo Storica naturale^ 



(4> Di questo bel quadro di P«olo. Veronese,, èu 

cui non Unmm 'metto gli Abbecedari, e le Vite Pitto^ 

riebe^ ttp trasse pel Goqtie di f*inman un disegna 

il monaco olivetano ed abate Francesco Gallarati. 

Ciotie 1^ 
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di icriver anche là dove tocca il maestrevole 
sbattimento della luce e delle ombre» non manca 
di scriver cosi : Decrescente lumine et colo" 
noli alterna vice excitatd inter hos atque unt" 
bras Tonon. a Plinio celdfraUim emergiti 
Ma quanta meraviglia esce dal contrasto, tra 
TAngel bello, e il mostro orrendo» informe» 
grande ! 

Un de^PizzettiyOriondo di Gremia'(ei Pin- 
zetti fìoriscon^ora patrìzi a Yicenza) donò a 
qaella cbiesa il bel quadro del CSagliari. Pier 
Tara, e Giorgio Fontana v^aggiunsero la nobil 
cornice dorata nel 1586» due anni appunta 
prima che il gran pittor morisse. 

Lai di lui fama e la vostra, Bettinelli inró» 
ium< morran mài. -.Ol^^Uep a dicembre^ 18011. 

LETTERA ni. 

Delle Api nel Laghetto Superiore 
e' dalle Castagne aquatiche. 

ItXaria Teresa con un suo trattato cedette 
nel 1763 ai Gtì^ìouì \\ Laghetto^ che appellasi 
Superióre , o Ghìavennasco , e formasi dalla 
llera, la quale uscendone poi s^unisce alPAdda, 
e sboccano indi ambedue nel Lario. Nella ces- 
sione son nominati anche i Campi Mariani e 
Clcillani, Ignoro che sieno L si bei nomi. 
La Natura austera alzò in levigati cucuz- 
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Eoli là^(i) cTintorao le pietre delle rupia^re.. 
Dentro le fessure di quelle infiniti s^annidano 
sciami d'^api. 

Facciamone qualche parola in memoria del 
IV delle Georgiche, e di quel gran vostro, 
concittadino, di cui voi foste Segretario, come, 
vi disse Voltaire, e il foste davvero nékeLet' 
fere agli ArceuU. 

Ella é cosa singolare che questi utili ed 
ingegnosissimi insetti amino tanto la solittidine. 
Noi li coltiviam volentieri, ma essi fanno vo- 
lentieri il lor mele nelle selve deserte della 
Polonia, il fan volentieri . tra questi macigni, 
n sole vi cuoce co^ raggi i lor favi , di guisa 
che giù il mei ne Quisce. Narra nel suo Lario 
il Rezzonico, che la già sua amica G. Gleiia 
Borromei Grillo invitasse invano con premi i 
vicini abitanti, onde mascherati e protetti an- 
che nelle mani con guanti, s^introducessero. 
nello speco.^ e la disposta opera contemplas- 
sero, ed osa lo stesso Rezzonico a(rermat*e, 
che tra queste selci, majorem apum vim, 
qiuun in tota Insubria inveniri suspicer» 

Intorno a*crepacci di queste rj^pi dimoran 
voleuterose le gru , e vogliono i barcaiuoli che 
questi uccelli si pascolino anche d^api. Forse 

. . » 

(i) Usìam qui a significar la cosa una espressione' 
del Baratti nella lettera XLIH, a^suoi tre fratelli, 
brutta montagnaccia pelata e sterile , come mna 
vecchia di noi^antanove anni* 
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ciò è vero, A buon editato di questi insetti 
open»» ài cui il numero ìti à infinito^ non. si 
veggono mai i corpi morti. 

Nel Laghetto superiore^ àdio anche tli Mez^ 
sda, nascono certe castagne aquaiiclies di forma 
triangolare e d*una corteccia durissima, per lo 
ehe trovai nel Lario dello 2Ìo Rezzonico che 
servano a foggia di picciola scatola per rtc-> 
diiuder tabacco. Ciò forse accadde p*r por- 
tento . di taluna dVsse cresciuta a fin|^lar 
mole. Ma dal preposito di Nevate, Giovanni 
Fiori, che ben da tredici anni dimora su «pieUe 
sponde, non si udi mai simil cos«% Egli ben 
mi racconta in vece, che i poveri abitaalt di 
que* contorni ne fanno annuale raccolta, ne^mtsi 
di gennaio e febbraio, quando cominciano a 
scarsegjg^iar già delle altre castagne pur verdi, 
mentre quelle, che son preparate secche, ji 
cònservan da quelli alla primavera ed alla più 
tarda stagione. 

Questo strano vegetabile sai con lo 3telo a 
fior d^acqua, ed ivi mette i piccioli suoi fruiti 
frale larghe sue foglie. I naturali lo appeUano 
Tfi^oh Aquqtico, Si vuole che la forma trian- 
golare e stelliforme deUa sua teca suggerisse 
Pinvenasion bellica di quegli strumenti arn»atì 
di quattro punte 4i lerro, che si gitlan per via 
all^inimico battuto, onde renderne ancor pid 
difficil la fuga. Giò almen ricavai dal Diaùo- 
nario di Boraare. 
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Dtl suddetto paroco in vece riseppi che 
avMpre non poca si fa raccolta di questi tar* 
tufi d*acqua. QueVontadini, al ribassarsi delle 
acquagli raccolgono nel fondo limaccioso» poi- 
ché poche volte occorre di coglievi sul pelo 
del laghetto, e, quando sen giunti a maturansa» 
ca<}on pel peso loro già- basso. 

Le castagne aquatiche non giungon al certo 
ai sapor delle arboree» ma non , son pessime^ 
ed anche ^i contadini di que* contorni ne fan 
una tolierabil polenta» la quale se non meri-, 
terà» come la nostra» i versi del Baldi» ha il 
gran merito di placare il ventre senza dispen- 
dio o di borsa o di cultura. Si narra xh^ nel 
1765 questi miseri vegetabili fossero il cibo 
di molte persone nella grande scarsità del pane. 
Dio foccia che stia lontana e la nudesaada 
fames et turpis egestas. 

Ma, parlando con voi, non devo ricordare 
del 71 deli* Oneide che i veèii intórno ad Or- 
feo» e ripetervi quello : 

Qwque pii vtUes ti Phoebo digna loeuii. 

Olgiaùf 3 dic$mkrt9 1803. 

LETTERA IV. 

Dà* Turti^fi del Lurto, e mia sperienzm. 

JL colli, i monti nostri son fecondi di tartufi 
neri non poeo, e questa nostra gloria ella è 
•atice d^assai. Il Porcacehi loda que* dt'monti 
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sopra Varena, ma noi ne abbiamo pressoché 
dovunque, e fin nel recinto de* Minori Rifor- 
matis che abitano il lieto chiostro di Santa 
Croce di Como, verso cui nel verno passeg- 
giano, pel molto sol, che lo investe, que^cit- 
tadin nostri, che sieno o pensino d'^essere 
freddolosi, come di sé d'isse un tratto quel 
bravo toscano del Redi. Ma il sommo . abuso 
dello scavare i tartufi, e dello indagarli coVa- 
gaci barboni potrebbe minorarne i germi. 

Dissi che la gloria de*tartufi è presso noi 
antica, e tosto verrawi in mente come io nei 
Commentari abbia citata la lettera di s. Am- 
brogio ai santo vescovo nostro Felice, coah 
qual lo ringrazia del bel dono di tartufi s|^ 
/ditigli, e in essa vi sono quelle parole : nd- 
sisti mUd tuberà et quidem mirae magnitu- 
dinis. 

Or questo buon cibo, che da Plinio il natu- 
rale appellasi callo della natura, quando non 
ai pensi a propagarlo coli^arte, potrebbe per 
Tabuso, che ora accennai, venire a scarseggiare. 

Io coniarle mia avrei potuto offerirvene. qual- 
che piattello, ed anche ben dimostrai conia mia 
sperienza^ che 'nascono e tartufi e funghi e 
spugnole da^semi loro. 

Mi riuscì la sperienza nel giardin mio di 
Como in una selvetta, che piantar vi feci, 
, saranno circa ventidue anni. 

Io vi parlerò sol di tartufi , e brevissimo, 
poiché su quelli ho una più ampia lettera 
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destinata all^Accademia Italiana di Siena, onde 
pagarle il mio penso come accademico nel i8o5. 

Cominciai circa dodici anni fa a pregar il 
mio cuoco che salisse al boschetto ( poiché il 
giardin mio è alla genovese, pensile con\e 
quelli di Semiramide), il pregai di salirvi e 
di gittarvi a pie degli olmi, dentigli* delle car- 
pinate, de*laurì, la lavatura de* tartufi. Pòi vi 
lèci. anche seppellire tartufi intieri e tagliuzzatL 

Né vi pensai più per anni. Bensì osservai 
perdersi Terba , ma ciò attribuiva anche al 
rezzo delle piante. Ytdi in seguito aleggiasi 
quelle ; mosche cerulee, che i pratici tengono 
ad indizio di putrefatti tartufi. Finalmente .uno 
de* miei domestici^ ai 3i giugno del 1799, ns 
scoperse alcuni a fior di terra^ e ne mangiai 
un piattello . saporosissimo. Altri n*ebbi ih 
decembre 1800, e finalmente di bel nuovo al- 
tri il di primo dello scorso ottobre. Ma non 
oso tentarli, e li . risparmio. 

I tartufi e le bacche del lauro odorifero anio 
io quanto gii. arditi aromi delie Indie. Ma le 
foglie delTalloro amano, voi, perché Talloro é 
Vonore dei poetif è P 

„ Arhor viUorìosa e trionfale. 

OlgiaU, 7 diGembref 1803. 
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LETTERA V. 

Pi Chiuso^ origùie détta Pes^ nd 1629. 

ir tv in \k dì Lecco suHft «poncb deE*Add«« 
dfo neU^aseùr del Lmtìo pia Tolte in^aluda, 
precipita) aitogna, e di bel nuovo ìncftlza rapida 
i Bttm flotti tAnurriMimi, tta Ck^|yo, alii nome 
ttlTuinMiità più funesto <he non tesero mai 
•i nartganti gli scogli inlami d'Acroceraunia, 
rammentati in iin*odé éPOrazio. La £>tail pesU*^ 
lenaa che derastò la Lombardia nel 1629 hi 
•eeppi^ .miserandamente. 
' Si vuole che un semplice soldato» perlràt 
#aol Locato» ottenuto il congedò, partisse da 
Chiavenna, e dal lago nostro per Lecco reca- 
tosi a Milano perisse in quello spedale. Nar- 
rasi pure che i 'becchini nel prestare a qud 
cadavere i soliti uffizi contraessero il conta- 
giò ibrale. 

In questa vilk,fra pochi libri de^Tridi;^ miei 
antecessori, trovai i tre volumetti del Sormani, 
che descrive Milano, dividendolo in giornate e 
passeggi. Ben potete immaginarvi, che non si 
ommette dal Sormani la colonna infame, ma 
reca egli senza il preciso ordine le parole 
della iscrizione che vi era sopra scolpita (i). 



CO Apparve riscrìzion dapprima alle stampe pel 
torchio del Ghisolfi in Milano, quandVgU pubblicò 
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Divolgolk pure, non seoza qualche errore 
queiruom -iMiono e candido il Balestrieri, che 
la tentazione ebbe di tradurre nel yernacolo 
mibnese la Gernsalemnie Liberata dellMtis- 
sitno Torquato. 

l^on Toglio io qui trascriverla. Mi fa orrore 
e pietà. Giangiacomo Afora, barbiere, e Gu- 
glielmo Piazza, commissario della sanità furono 
accusati driver fatta con altri cospirazione di 
seminar le morti con unguenti e balsami ve- 
lenosi^ e con malefizi, mentre pi& infieriva 
quel male atroce. 

Questi infelici, tenaglìati prima con ferii 
roventi, poi mozzati nella mano, indi ravvolti 
alle ruote, poscia vennero scannati dopo sei 
ore di tormento. Se ne bruciarono le membra, 
se ne gittaron le ceneri nel navilio, ai rase la 
casa del Mora. 

Or già da pia anni non esiste più la colonna 
infame» e Dio facesse che non esistessero mai 
certe strane opinioni degli uomini! Forse quei 
due rei ebbero il barbaro desiderio d'appe- 
stare i lor simili, e s*argomentarono forse di 
riuscirvi con le stregonerie e co* sortilegi assai 
meglio. Il mal cuore meritava una pena; Topi^ 
nion folle, i salassi ed i bagni. 



Topera d^ Alessandro TadiaO| medico, nel 1648, del- 
Porìgine e giornale della.. gran peste. Anche il* 
Tapini credette alle unsiopi ed ai prestigi, amt 
vi credettero i tribuBsli. 
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. Io noa son però di que^ begli spiriti ehe 
deridono ogni prestigio del Maligno, ma so 
ch*ei morde il freno dell^Onnipo lente, e Yokn- 
tier soscrivo per la massima parte al libro 
deir^rte Magica Annichilata^ cbe il Maffei 
di volgo d*ottanta anni compiti. Voi e quel 
Veronese siete nn bell^esempio, e fate corag- 
gio da inveccbiar volentieri. Sebbene poi, chi 
da giovane» come voi due, sudavit et nisiif Ma 
se vedeste quel cbe vid^io in &ttp di streghe 

e maliarde , se sapeste, quanto ebbe 

a sofirir.Como in ispecie per tai fantasìe! La 

sola Cronica MS.S* del nostro Muralto, che 

.scriveva giornalmente, ci narra . orrori incre- 

;dibili. Fino a trecento vittime, dice egli, che 

si bruciarono in un anno in Como, dove erano 

.stabiliti ancbe prima del secolo XVI, uno d 

otto vicari delF inquisizione. I tribunali bid 

erano intestati delle medesime idee, ed appunto 

il Muralto narra cbe nel 15x4» se non erro, 

il Landfogto di Mendrisio, qui ex Helvetiis est 

sine inquisiiione, moltissime di tai pittime diede 

.al fuoco (i). 

Lodatemi della mia memoria, che il cito 
senz*averlo sotto occbio, ed argomentale poi 
quella tanto piCi grata, cbe sempre bo della 
vostra persona. Addio. 0/gxa(e,9 dicembre, \62g* 



(i) Nella Cronaca del -Muralto si legge : Gapt- 
-Uneus Lugani, qui ex Helyetiisestsine inqubitione 
infinìtas igni tradidit. Hoc idem Foccus seu Mea- 
drisii Potcstas. Vedi la lettera VI. 
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< LETTERA VI. 

Deile Streghe e deW Inquisizione^ poi étuna 
Guerra Eroicomica fra noi nel 1499? ^ della 
Festa di s, Giovanni Batista d^Isola* 

\JvJLNTH} i begli spiriti che sorsero dal 1740» 
al cader del romoroso nostro secolo deciQAOt- 
lavo» potevano avvenirsi o ne'verselti loro, .0 
nelle Oéuvres Méìées^ opere veramente per U 
più mischiate, al subbietlp della Inquisizione, 
oh come la sensibile e caritatevole lor fanta- 
sia immollava i pennelli ne^ color della satira 
e fino della calunnia per fare il ritratto il più 
orrido de^Boménicani e del tribunale, cui nella 
maggior parte essi presiedevano de^peesi cat- 
tolici! Questuerà Pintercalare di Voltaire, e 
però ne* romanzi suoi e nelle miscellanee non 
ci si risparmia la pittura di quelle camiscie, 
che, dipinte ad arabeschi di fiamme e di dia- 
voli, sc^rapponevansi a quegli infelici, che salir 
dovessero i roghi di Spagna. Vinquìsizione 
era il gran molto di gueiTa. Noi vedrete voi 
già nel libro di Beccaria sui Delitti e le Pene» 
ma nel paragrafo XXXEX troverete , com'egli 
lo accenni. Ivi ei deplora che nell' Europa s'al- 
saaiero catasta in cui s'alimentasse la fiamma 
da :vivi corpi umani, quando era, ei dice, gio- 
condo ilpeitacolo é grata armonia per la cieca 
"MAtìtìidififfi lo udire i sordi gemiti de'miserar 
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bili che da^ yorlici uscivano dì nero fama 
fnillo strìdere delle ossa incarbonite e» il frig- 
gersi delle viscere umane. 

Son uomo, dirò con Terenzio, e nulla ifii- 
mano reputo alien da me stesso^ ceitaneat^ 
che non reggerei a vedere sgozzare ùb poUoi 
languirei a vedere un uomo sul palco. Ma 
tanti poi che misero i lai nellVtà nostra Uh» 
tropica, mostraron poi essi o sempn o sovente 
il bello e il buon cuore? Quel vostro confra- 
tello, e caro mio corrispondente, il Roberti^ nel 
libro óeT Umanità del Secolo XFIIh levò 
molto la maschera della compassion fik>sofic% 
e ne. fece sempre meglio sentire la necessità 
della vangelica carità. 

Quanto a me son lieto* al sommo cke gii I 
spettacoli dolorosi già da gran .tempo nes ' 
veggono più de*nazionali gastighi , co^qmfc ^ 
derisor si punissero o gli apostati dalla ràà^ 
gion nostra. Del resto, anche in tutte confes* 
sioni, daUa cattolica nostra divise, gli esempli i 
si vider pur troppo de* supplizi, e baa^ rioor- 
dar il solo Servelo da Calvin bruciato ia Gi« 
nevra, e Fillustre Bameveldt decapitato in Q» 
landa. Meglio è bandir che arrostire questi 
incomodi Ergotisti, 

Nazionali gastighi dico tai pene* Non eran 
no queJle un^opinione dei Domenicani, ma, giù- 
sta Tindol dei secoli, il decreto anche erano 
de^aici maestrati» Gpdiaro , ripeto, che sieo 
cessate tai massime^ godiamo I . Dopa quests 
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preambolo io yì chìanio, Bettinelli mìo^ fra noi 
alle età scorse. 

Como ci 81 dipinge qvua il paese delie ^tre» 
ghe a de^ maliardi. Uoa volta il vocabolo dt 
MaUxatdia sigoifìcava 9 come rilevo dalla 
Storia Pairia dell^antenatò mio Béoedetto Gio- 
VÌ09 que^ disgrasiati die,<]ual itemici del pub^ 
blico, eran condannati all^esìglio. Il vescovo 
uostxo Bonifazio da Ikiodena» uomo pietoso e 
saggio, che ne resse dal i34f al i35a, proibì 
sotto minaccia della censura ecclesiastica che 
non ^i rovtoasser le case di iresti banditi» 
Però andt*ommene volentieri m baciar Ta vello 
marmoreo di quel vescovo, posto quasi airin- 
gresso della lateral porta del nostro duomo» a 
man (i) destra sotto Puma in alto collocata 
di Giampietro Torriatio ReGuonico, ma andrò vvi 
segreto» ^onde Tesempio «lio non accresca il 
costume delle pie donne e de* contadini che 
vanno a baciar que* marmi, come se rinchiu- 
dessero ie ossa di qualche santo riconosciuto^ 
Son quasi persuaso che ^e a* tempi di Boni^ 
ìcieìo da Modena si ibssero eccitate in Como 
le cause delle stregonerie, egli lor avreU)e 
posto (|aalche argine. Ma quelle inferociron fra 
noi nel susseguente secolo. Se svolgiamo la 
sola opera del Tartarotti, uscita nel 1749» sul 



(0 II Tàttì netta deca III, T. lU, pag. 99^ ci 
nam fiiosta la tomba di Bootfazto tra H Fonte 
BaUeiimale e la Porla Laterale a man manca. 
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Congresso Notturno ddle Lammie, e nóUtmo 
le sole relazioni monastiche, afTè non ci sem- 
brerà strano che il Limborch afTermasse cbe 
ben trenta mila misere donne fosser bruciate 
come streghe nel corso di ccoquarant^anni. E 
tal peste d'opinioni é di supplizi aodava ofpMic 
più crescendo, a misura che crescevano le sen- 
tenze ferali. 

Osservate di volo soltanto che Limborch^ 
teologo protestante Olandesei pubblicò la Storia 
deW Inquisizione nel 1692. Non so dì chi sia 
PHistorie da Diahle^ libro strano, che io tengo 
fra gli' strani, e che potrebbe giovare, onde 
fare un** aggiunta al Tartarotti. Meglio è rlco- 
dar PArte Magica Annichilata^ che Scipione 
Mailei compiè entrando negli ottant* anni. 

Oh avesse balenato in Como .una parte tA 
meno declami del MafTei ne*secoli XV e JS^- 
In vece tuttMtra era la dottrina di queTseco^i- 
L^Dberti ci narra cbe Frate Antonio da Ca- 
sale, eletto inquisitore fra noi nel 1 416, conse- 
gnasse in un anno solo al braccio secolare tre- 
cento Eretici, che lutti furono bruciati. Per- 
mettete che io confonda streghe ed eretici , 
poiché egualmente si confonde van ne' roghi 
Tutti sanno che Michel Pio Domenicano, au- 
tore della Storia dell^ordin suo, era un uom 
credulo, e visionano, come altri non pochi di | 
que* tempi, pure quando narra tal genèr di 
fatti, non v*ha luogo a negargli credenza. Vedete 
* P^g- 4t» del Tartarotti, che gP inquisitori 
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raccontanoi come nel i485 fossero àrse in 
Como quafantuna streghe. Ma ciò che ieggesi 
nel e. 13» de Strigibus, 'presso Bartolomeo Spi- 
na, supera quasi gli sforzi delTimmaginasfìone. 
£i TI dice dunque che in questa diocesi no- 
stra il numero annuale de^processati sorpas- 
sasse il migliaio, che Tinquisitore avea otto^ 
diece e più vicari , che quasi in ogni anno 
s*abbrustolÌTano cento miserabilF. 

Spesso meco andai fantasticando, come iit 
tante teste a que* tempi brulicasse Ja strava- 
ganza della stregoneria, e feci i miei sistemi» 
aiutandomi con le tempeste del lago, e Inombra 
de* monti che ne circondano, e infatti poi tro- 
vai, che i monti non entravan per poco nella 
voglia di volar col Demone. Vedete fantasia! 
Gli uomini amarono di volar pur sempre, e 
finalmente apparvero i palloni aerostatici. 

Francesco Muralto,uomo d*afTari, uomo che 
fu dal pubblico adoperato anche in più lega- 
zioni a prìncipi, scrisse una cronaca, conducen- 
dolà giornalmente dalla fine del secolo XV, 
cioè del 149^9 fino al i5ao. Ora in essa leg- 
giamo che le nostre pazzerelle venivano qua- 
lificate d^ eretiche , della mala compagnia^ ed 
erano- accusate d*ammaliar i ragazzi, di giacer 
col Maligno, e d'*esser portate a sollazzo sulla 
cima de* nostri monti. Egli narra che nel i5i4 
molti sorsero inquisitori contro tale eretica 
pravità, dai quali catturar si faceano femmine 
infinite, e queste» coAie ricadute ed impeni- 
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lenti» vennero consegnate al braccio secolare^ 
ed abbruciate. A tal narrazione aggiunge il 
Muralto, che in quelTanno forse trecento furoo 
le arse^ e poi dopo riflette che lo stesso si 
fece dal capitan di Lugano, benché gli Svizzeri 
non avessero inquisizione, e lo stesso dal JLand- 
fogto di Mendrisio. 

Prima di queste ultime rivoluzioni io» guai 
nominato dal "consiglio generale alla pre/èffura 
vitalizia deirarchivió decuriooale, mi diedi più 
volte a scorrere i registri delle ordlnazVom, e, 
per dir vero, non m^avvenni in essi volumi a 
vedere la si frequente e si numerosa puniaìone 
per titoli dVresia o di stregoneria. Quindi uoa 
saprei veramente che dirne , mentre la cornu- 
aita di Como iacea le sp«se di tali esecuÈioaL 
Forse si notavan le spese soltanto^ «quaiido k 
sostanze deVei non bastavano al triste dis|^- 
dio. E di ciò tanto più ne ho sospetto, poi- 
ché già vedemmo le testimonianze pitr dei 
Domenicani, e del Muralto, dalle quali siam 
costretta a credere che' non rare, anzi nume- | 
tose fossero le condanne. Il Muralto, Wpeto, 
era un uomo distinto, coetaneo, ascritto ai ruolo 
de* dottori e de* decurioni, fu pretore t fu più 
fiate inviato a principi, e scrivea giornalmente. 

Pur troppo dominò sulle teste di chierca 
anche più erudite, e presso laici dotti egaal* 
mente, l*opinione che il fuoco dovesse punire f 
eretici e streghe^ e ben si può temere eccesso 
in questi supplizi. Son anzi costretto a creder» 
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che tal eccesso vi fosse pur troppo ì lafirttL 
trovasi ne* libri delle Ordinazioni Decuriohalr, 
che nell^ottobre del i484 i maestrali della 
nostra patria» non ostante tutta la lor religione, 
si lagnassero delPinquisitore. Altra singolarità 
osservo in tal miseria d^opinioni, ed è, che la 
stregoneria e Teretica pravità andava per lo 
più ad appiattarsi in vecchiarelle povere , ed 
in persone plebee. Cosi, per esempio, troviam 
bruciata una contadina di Monte Lompino, 
come fede ce ne fa il foglio 122 del libro 
decurionale dal liyg al i485: cosi troviam 
accusati gli abitanti di Rezzonico per setta e 
sortilegi, de* quali parla una bolla di Pio II 
de* 17 marzo del i465. 

A noi, ora viventi a* tempi, di cui per dis- 
grazia molto si discredette del vero, sembra 
impossibile che tanto si credesse una volta 
alle lammie. Ville su rupi o in valli , città 
popolose formicolavano egualmente di fattuc- 
chiere: tutto era facimola, per tutto noci di 
Benevento, e sogni sul turpissimo (1) ano del 
caprone. Teniers co^suoi bei quadri del Sab- 
baio, Gallot conia Tentazione di s. Antonio, non 
furono più immaginosi. 



CO Presso Martin del Rio, leggonsi nella sen- 
tenza, con cui si condannavano que^ miserabili^ 
quelle parole : et ilius turpissimum anum somma 
cumret^ereniiadeo scalati eslis. Vedi il libra quinto, 
seisione decima^sta, pagine 7^ e 79 del tomo tcrao. 
Giovio i5 
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Un uom nostro celeberrimo, e tMito amico 
del mio Benedetto Giovìo, m^è una prora 
che in fatto di malie ^opinione fu verannente, 
come disse il proverbio, la regina del mondo. 

Io vi parlo: di Protaso Porro, frate minor 
conventuale» il cui nonic trovasi registrato tra 
i pochi illustri» di cui favellò nella SioHa 
Patria il mio antenato a pag. !i53, 334-. 

(Questo claustrale, il qual fu fratello dello 
Spetlabil Paolo, cbe fu il proavo del frifavo 
di Carlo Innocenzo Porro mio genero, attese 
da giovane allo studio di teologia nelTunìver* 
sita di Parigi, e per la lama de^suoi taleofi 
giuntovi al grado di dottore Sorbonico tutte 
coprì le cariche più onorifiche di quella assenw 
bleà. Non la Francia e Pitali a sola ei viaggio, 
ma pur la Germania, e dovunque, qual nuovo 
Ulisse, vide i costumi de' popoli, e riusci ver- 
sato in ogni scienza. Già vecchiotto, si rivolse 
anche alle lettere amene, e fino alla poesia, di 
foggia che il Giovio afiermò che nella prosa 
eziandio e ne' versi superasse ognuno de* suoi 
concittadini. Egli nel i532, in cui il mia ante- 
nato chiuse la storia, entrava neirottantesimo, 
che, al dir di Varrone, ne ammonisce di far 
bagalio, ma pieno d'infermità pur giovava con 
epistole a tutto il suo ordine, e mostrava il 
nerbo della virtù stoica. Io conservo di Pro- 
tasio un Platone da lui dato a Benedetto Gio- 
vio, dal quale anche gli furon diretti alcuni 
versi. Il Ballarini ci racconta nelle Cronicbe, 
che il valente conventuale predicasse anche 
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con applauso e concorso grandissimo in fran- 
cese alle truppe fra noi dimoranti sotto Luigi 
Xn. A lui dovettera i suoi claustrali il risto- 
ra mento della chiesa e del convento^ e fra que- 
ste beneficenze deU*uomo illustre pur T^ba 
memoria stranissima della stregoneria che fu 
pertinacemente perseguitata anche dal nostro 
Frate Protasio. 

Nel chiostro antico sopra una porta, che 
guidava al minore- giardino, il dottor Sorbo« 
nico fece porre la seguente singoiar lapide 
che non é Diis Manibus^ mn credalo Diuiurnae 
Memoriae. 

D. M. 

GA1U0SÀM . VETVSTATEM 

LOCI . MISERATVS 

PROTASIVS . P0RRV9 

MINORISTA . A . LAMIIS 

8ECTANDIS . REDJENS 

FACIEBAT. 

M. D. xir. 

Vedetelo farsi gloria del ritornarsene a ensa 
dopo aver perseguitate le lammie ! Ma io non 
voglio perseguitar più voi, né me coirobbietto 
lugubre. Passo quindi di volo ad un comico. 

Nella Cronaca MSS. del Muralto , che po- 
co fa vi citai 9 trovasi una strana avventura 
de^conventuali nostri con le monache, allor dette" 
di B. Pietro del Broglio, poscia di s. Chiara, 
abitanti presso il ponte della Cosi a, lungo il 
sobborgo che mette alla strada di Milano. 
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Se Boileau, che scrisse quel suo Xeggio, se 
Tassoni, che scrisse la Secchia Rapita^ aves- 
ser coDOsciuta Peroicomica nostra guerra, sicu- 
ramente se ne sarebboa valuti per altro poema. 
Varrommenlo solamente per far meglio cono- 
sce Piudole e la stravaganza de^passati tempi,, 
onde non sempre garrire e piagnucolare suVostri. 

Dice dunque il Muralto , che nel ligg. le 
suddette monache, le quali pria non troppo 
saggiamente vivevano, ed aveano a direttori i 
conventuali» ottennero bolla apostolica, onde 
reggersi -sotto il ministero de^ frati minori ri- 
formati del nostro bellissimo monastero d£ 
Santa Croce. Ma mal soffrendo tal cosa il 
generale de** conventuali, e i suoi confrati con 
assidue preghiere al pontefice, ch^era Alessan- 
dro VI, riuscirono al permesso di riassumere 
il governo di quel chiostro e ciò anche col- 
Tassenso dal duca Lodovico il Moro. Le mona- 
che però, ferme e costanti, risolsero di -voler 
più presto sostenere una zuffa, che arrendersi. 

Quindi i Conventuali, radunatisi in numero 
di forse cento, guerniii di schioppi, corazze, 
baliste^ s^avvanzarono alle porte del convento 
per abbatterle con ìrs^ì a foggia d^arieti, ed 
usci in quella editto del duca (ammirate la 
stravaganza), usci editto che niun recasse aiuto 
alle monache, ma quelle intrepide^ armatesi 
del vessillo della Croce, d'acqua bollente, e di 
pietre, sostenner la guerra; poi, per timor dei 
fucili, si ricoverarono nelle lor cellette, invo- 
cando TAltissimo e il beato Francesco. Ma i 
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frati, spalancando per forzale porte, dalle travi 
atterrate, fecer dentro impeto: pur si tratten- 
nero d^ogni insulto ^ pereiocchè i Conìascht 
areàno stabilito, sprezzando il precetto dei 
duca> di passar tutti- i frati a filo dì spada. 

Indi le monache abbandonarono il chiostro, 
ritirandosi per due anni allo ispedale di s. Leo- 
nardo. Venne poi data sentenza contro i Conven- 
tuali, e le monache tornarono a Santa Chiara. 

In tutta questa narrazione, la qual sembra 
incredibile, io vi tradussi il Muralto. Noi giu- 
dichiamo t cervelli e i costumi de^secoli scorsi, 
e i secol futuri giudicheranno i costumi e i 
cervelli nostri. 

Siam dunque indulgenti, perchè i posteri il 
sieno con noi, e certo non . ci manqjieranno 
motivi onde implorar Tindulgenza. 

Ma negli scorsi secoli, e fino a^ dì nostri (i), 
nel giorno della natività di s. Giovanni Ba- 
tista si celebra ad Isola, terra d^antica origin 
nostra, una festiva celebrità, degna d^esser ram- 
mentata in queste mie Lariune* 

£gli è il costume di que^terpazzani, che dal 
prossimo lido, che ha pur, come dissi, il nomo 



(i) Sopra questo gran santo scrisse s. Francesco 
di Sales un sublime pensiero. Eccolo: u Considerai 
più volte qual sia stata la. maggior mortificazione 
de'^Santi, e la trovai in s. Giovanni. Andò egli 
fanciullin nel deserto, e pur sapeva c|ie il suo e 
mio Redentore era nato presso lui. Dia sa quanto 
ardesse il cuor del Batista, e nondimeno sta vea- 
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d*Isola9 approdino ali* Isola vera, a quella cele^ 
br0 Comacina, di cur parlaa le storie. la essa 
dopo la dìstruzioQ drogai cosa fattane nel 1169^ 
per la comasca vendett;!, non resta che una 
chiesa iu cima di quel colle ondicinto. Là è 
dove si canta la messa con infinito concorso. 
' BeUo il vedere la folla delle barche , e in 
taluna d^esse il clero in abiti sacerdotali navi- 
gar per recarsi all^antichissima funzione! Tra 
queste barche però^ una distinguesi sempre» e 
quasi direste che ala di lampo non baleni si 
rapida, che guizzo di pesce sdruccioli pia 
celere. Molti giovani rematori del paese gui- 
dano in quella il lor capo, che appellasi lo 
Capitano, ed avvi chi con indefessa velocita 
agita, sventola sulla suddetta una colorata ban- 
diera, da cui anche distinguesi il grado del 
Capitano. È rito di quel navile che mai non 
s^arresti, e sempre raggirisi rapidissimo in- 
tórao all^isoletta, sulle cui piagge rappresen- 
tasi un dramma che descriverovvi tantosto. Il 
nome della naye ammiraglia è la Scorobiessa, 
Notate anchf in eìò la patria storia. £ chi 

ticinque anni neireremo senza ire . pur una volta 
a vederlo, ed uscendo dalla solitudine, avviasi alla 
predicazione senza curarsi punto di rivedere il 
Messia: aspettò in vece che S. D. M. aadasse a 
trovar lai pel Battesinoy e dopo quello noi seguì 
rìmanendo alPafticio- suo: qual mortificazione! sì 
presso al Salvatore, e non vederlo ! lasoiar Dio 
per Dio !. 
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direbbe mai, che un tal aome si riferisse a 
lontane epoche politiche, e guerresche ? Pur 
dubbio non avvene. Corabiesse venivano ap- 
pellate due navi a venti è più remi^ sulle quali, 
accompagnato da sessanta guardie, girava un 
ministro deMuchi Visconti sul Lario Botlro per 
impedire i contrabbandi, ed avea pure Tau- 
tonta di procedere contro i ribolli ed i sen- 
tenziati all^es.iglio. Già de^ nostri nocchieri 
molto anche ^[ioYOsà fin sol Pò Fili|^o Maria 
Visconti Detto auc guerre co*Vene(i. 

Mentre però la Scorohiessm festosa, tesse e 
intesse suoi giri lungo Tlsoletta, sulle rive di 
quella si rap^^resenta lo MisUro. Vi dico la 
parola di que^paesanu SS cosa è lo Misterot 
S^avvtcanda vk ogni anAo. Neil* uno avete là 
Natività del Precursore^ nel SBsseguente la 
Decolbaione. Voi vedete de* quadri viventi. 
Nasce il Batista? Avete stil lido una puerpera, 
nn bambino^ la levatrice, il mutolo Zaccaria. 
Vieti rannata della decollazioneT Erode, EnK 
diade e il carrtefiov» e tutto vi si atteggia il 
crudele apparato. 

Monsignor vescovo Giambatista Muggiasca 
ebbe tutta la premura d^abolir qaesl* usanza 
degli Isolani, ma que*popoU non seppero mai 
abbandonarla. 

Finalmente questa giuliva cerimonia degli 
Isolani ha, se vogliasi, del teatrale , e ci ri- 
corda gli spettacoli che ^davansi in Italia nel 
«ecolo XIV sulla Passione di G, C. Ma è poi 
ben lungi daUa stravaganza di celebmr messe 
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da morto per accorciare i giorni a qualche 
ueinicd vìvente; ciò faceasi in Ispagna^ onde 
il concilio XVII Toletano andovvi alPincontro, 
Còme narra anche monsignor Godeau nella 
Storia delia Chiesa al settimo secolo, libro Vili. 
£ in Francia poi . .? Basti indicare la festa 
dell*Asino. Oh noa avrebbe ommesso un cenno 
su quella il Voltaire per qualunque prezzo! 
loiatti la trovate nel capo XLI del di lai 
Saggio sopra la Storia Generale, e voi pure 
la doveste registrare fralle costumanze e gli 
usi nel G. X. del vostro Risorgimento d^ Ita- 
lia- Oh Dio! Quai tempi, allorché in memò- 
ria del giumento, che avea trasportato ia 
Egitto con la gran Madre il Salvatore, doveasi 
nella messa ragliare tre volte dal sacerdote e 
dal poj^o nell^illuminata Francia ! 

.Ma ftniam, Bettinelli mio, questa lettera. Se 
mai alcuni cpdcssero a leggerla, no non., vor- 
rei che dicessero, che raglio anche io. Pur 
forse un giorno queste Lariane saranno un 
libro. Non sarà esso certamente un di quei 
degni delibero e del cedro , che io trarrei 
dalia bilioteca per prestare a voi, se voi 
foste qui meco. Oh! Starei allora soltanto sul 
rango di quelli che Fiacco (i) recava alla bot- 
tega de^Sosj librai, perchè ne uscisser mondL 
e lucenti pel pomice artificioso. Addio. 
. Como, 2 maf^Ot i8o3. 

(0 Horat. Epist., lih. I. Epist. XX, t. 3. 
• • • . .Ut pK;08te^ $o$iorum pamloe mundut. 
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Como, ai maggio, i8o4 



yJoÀL gentile sorpresa non fa mai quella per 
me nello scorso dicembre ^ quando nel ritirò 
d*una mia villa mi giunse sulla sera un in* 
voglio ! Fommi ad aprirlo tosto , voglioso e 
cupido , poiché non rade volte de' lor volumi 
mi fu larga e cortese la gentilezza talami 
iuUori , ed oh qual don caro non mi riusci* 
rono e la leUera vostra umanissima e il bel 
vostro libro deU*Arte de^ Giardini Inglesi , in 
cui con la eleganza de* vostri pensieri gareg- 
già la nitidezza della edizione f e la ricchezza 
delle stampe in rame , tanto acconce e neceS'^ 
sarie al vostro leggiadro argomento ! La mia 
conversazione in- quella sera fu tutta con voi^ 
e là protrassi lieto ancor con la veglia. Fra 
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il silenzio delle ore tacUfi vi dissi fino co'* peti* 
sier miei ciò che fu dello di quella inimitabil 
Nolle del Correggo 9 cioè che si vorrebbe ve^ 
dere ogni giorno* E infatti quante volle non 
ripresi io fra le mani Vamenissimo e saggilo 
libro vostro ? 

Abòenchè però fin d*allora grazie ve ne 
rendessi sincere ed affettuose con la risposta 
mia , voglio al presente , che col mezzo dei 
torchi ancora si manifesti il piacere che mi 
deste f e la gratitudine mia. 

Trovai nel vostro bel libro quasi la magia 
degli incanti 9 de* romanzi^ e delle scéne tea- 
traii^ e tanta ricchezza di fantasia trovai 
poi bellamente congiunta con la saviezza delle 
riflessioni 9 e col rigore del piti fino giadizio* 
Il mio plauso^ Ercole gentilissimo^ non è di 
labbra o di' mano^ ma egli è di cuore^ sì per* 
che le al uomo sentami e schietto 9 sì perchè- 
il libro vostro tocca proprio il cuore* Godete 
di questa fatica vostra ^ godetene 9 che tutti 
anche ne godranno i teggitor di buon gusto» 
Fai pratico tanto del gallico idioma e delV In* 
^ese non ci lasciaste desiderare un maestro 
forestiere in questa materia , nella quale quelle 
due nazioni ebber gli scrittori parecchi, 
> Intanto io anche oggi ho eul mio tavolino U 
tomo vostro 9 è in mezzo al leggere e scHver 
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mio vi ricorro come si gustano i confetti e le 
Jrutte pia saporose. Voi vi sapeste alleare la 
vagh^za , la sorpresa , il contrasto con la so^ 
brietà* B roccie e boschi, ed acque ed accidenti^ 
e gruppi d!* alberi e foreste e lande, e laghetti 
e cascate, e caCaratte e ruscelli, e templi e grotte 
e romitaggi e monumenti, nulla nulla sfuggì 
alla peana vostra; e se Apolline trovò codice 
inappellabile per i poeti TArle, che Orazio- 
diresse a Pisoni, sangue Pompilio y Vertunnoy 
Pomona, Pale e le Driadi e le Ninfe tengono- 
la vostra Arte de* Giardkii pel codice loro. 
Perdonatemi voi^ se a spiegare i miei sensi 
mi valsi delle mitologiche divinità. Del resto , 
se volessi valermi delle espressioni delle belle 
arti 9 vi direi che il vostro volume mi tricorda 
il Canone di Policleto (t). 

O/i quanto poi volentieri m'* avvenni in quei 
passi , in cui ragionate del vostro Cinisello ! 
Io vifoi, son già tanCanni, e credo nel sei' 
tantuno: vi passai io una giornata beatissima 
con quel vostro Nestore il conte Donato , vo- 
stro eruditissimo zio paterno. Quanta gyazia > 
e quanta memoria uvea quel buon vecdiio > 



(O Plin., Hist. Nat. 1, XXX.IV. e. VIIL Fecii 
et quem Ganona artifices focant iu eam onta artÌ4 
ex eo petentcs , yelut a Irge quadaiiu 
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benché nonagenario ì Qualche volta ta/t^ea io 
visitato a Milano , nk mai ebbi ii mal vezzo 
di non saper vivere con la età canuta , e di 
non saper riverirla. E^i era però ben facilt 
a me V ossequio pel conte Donato ^ perciocché 
esso d'*ogni Jinezza mi ricolmava, memore che 
fava mia Anna Silva era nata di lui cugina, 
e perché, dottissimo , qual era , favorir sapea 
le speranze ancora d^ giovanili ingegni, A mt 
parca anche che Vuom degno mi fosse comm 
una catena di tradizione , che mi legasse ai 
Muratori^ agli Argellati^ ai Sassi, aWavo mkh 
ed al di lui figlio quel coltissimo giovine Giulio 
Ciovio, rapito da morte neWanno suo venti" 
quattresimo nel i yno. Mi ricordo ancora, conw 
modestissimo d di sua mano mi donasse la 
Cronaca {CAzario^ intorno le Geste de^ Visconti 
del MCCL al MCCCLXX, da lui con prefa- 
zioni e note arricchita, e ripubblicata nel 1771 
per Federico Agnelli; e volle poi anche che io 
vedessi la villa sua. Ci fui dunque, come ^i dissi^ 
lietissimo , e meritava in vero d*esser veduta. 
Essa era sul gusto nostro antico ; l 'parler ri e 
. le spalliere si foggiavano sulle idee di Quintini^ 
e le Nótre, ma fin d^aliora meritava, per l*am^ 
piezza e signorilità sua, {Tessere incisa in rame^ 
9 pubblicata, come il fu, traile osservabili 
della Lombardia. 
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f^oi le voleste dar raria moderna , e com 
erte somma nascondervi Parte ^ ed imitar la 
natura ^ e sì che doveste lottar non poco coH" 
tro Vindole del terreno pianissimo, e che non 
vi porgeva naturali i bei mezzi de'' ruscelli ca^ 
denti e rumoreggianti» Pur voi una collinetta 
vi alzaste j e, fedele t^ vostri precetti, la mo^ 
dellaste con linee dolcemente ondeggianti , n^ 
W manca da un lato il ponticello coWacqua , 
ne daW altro la folta selva fronzuta: voi, ca- 
vando la terra e rialzandola, vi procuraste il 
ritiro tranquillo di fresca grotta, surse per 
voi un rusticano albergo , di cui la vaga im^ 
magine è scolpita a faccia 290 del libro vostro- 
Vedete, amenissimo scrittore ed amico , se 
queir opera stammi in cima pur de'* pensieri* 
Io vi promisi di fare alla villa vostra un pel- 
legrinaggio , e venirvi a visitar neW aprile , 
ma' neW aprile scorso io rischiai di far altro 
viaggio. Dio Ottimo Massimo non volle però 
che quella fosse Pora mia ultima, e vinsi ro-- 
busto la catarral lunga febbre» Verrò però 
certo una qualche volta , e forse pi ima di me 
verrà Benedetto , il primogenito mio , il quale 
la fortuna ebbe di conoscervi a Belgioioso 
presso Alberigo , che da quel luogo prende il 
cognome illustre, e il nome gli accrebbe con fé 
magne imprese del parco , della macchitui 
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idraulica ilei canal nuovo , e delle pitiaresche 
procuratevi situaziom» Nemmeno agli inviti di 
lui mi permiser finora d'*arrendermi le non 
picciole cure, cAe care esser devono ad un pa- 
dre di famiglia. 

Intanto il libro vostro mi scosse almcn sei 
lustri dal dorso , ricreandomi con tanti leg- 
giadri partiti e consigli 9 e richiamandomi aè 
pensiere la mia^ prima gita a Cinisello, 

Quand'era in parte allr'aora da quel ch'io sono, 

quando la lanugine quasi prima mifioria sul 
mento, E chi sa che il lago mio non vi 
chiami un giorno sulle sue sponde beate? allora 
ai»rb Ì09 senza dubbio, allora una visita vostra^ 
e la Jamiglia mia , cui' per cara dono àé 
cielo non sono un* incognita terra od una isoU 
deserta i solidi riflessi 9 e la formosità dello 1 
esporli , vi farà intorno festa e tripudio, Allor 
forse io risolverommi ad ornare e variare 
questo mio cittadinesco giardino 9 che per la 
discreta ampiezza sua mi fomenta la gioconda 
illusione d'essere quasi in villa, e distinto a 
piii piani non mi cagiona la noia deW uni* 
formila. 

Frattanto io mi pasco coW immagine che voi 
delineaste di voi stesso nelVopera vostra 9 e 
vergendo che in quella voi non ommetteste di 
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Jai^ellar perfino de*^ giardini da convento e 
da ospedale 9 e fin 'de'' cimiteri , prendo corag-* 
gio <r indirizzarvi Vopuscol seguente. 

Così avessi io potuto tratteneihni in esso in 
que* precetti soltanto che la severità e il lutto 
diminuiscono di tdi recinti » e seguir voi coi 
pensatori , che fin V eleganza introducono a 
iai malinconici luoghi. Ma io dovetti e nar^ 
rare ciò che fra noi accadde ed accade , e 
senza il magisiral sopracciglio uggir anni a 
schimlffscio cautamente per la quistion non 
gradita^ e quasi di furto combattere il domi^ 
nio delle opinipni 9 pur tentando in qualche 
guisa di rimovere i pericoli delVumana salute^ 
e di. procurare il maggior decoro de* templi. 

Qualunque ^opuscolo siasi , io ve V qffero ^ 
e voi 9 non ad esso guardando 9 ma ben al- 
l'' animo ^ col qual ve lo intitolo^ non potrete 
non averlo grato 9 ed io sarò lieto d* avervi 
dato almen Questo pubblico testimonio della 
stima e della riconoscenza mia. 

Accrescerò pure i miei obblighi verso di voi, 
se vorrete ricordarmi al grazioso fratello vo- 
stro Sigismondo 9 e se la prima volta che 
vedrete Alberigo di Belgioioso 9 gli vorrete dir 
mille cose in nome mio. 

F^ivete felice; e creator di sempre nuove 
bellezze aggiratevi bcQtéimente nel vostro Ci-^ 

Giavia ni*' 
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niselìo con la salate rosea al fianco , e coU 
r immaginatiifa ricca neìtArU de" giardini , di 
cui foste maestro fra noi tanto solenne^ quanto 
Ovidio in quella d*amare pel non troppo gen^ 
tUe, in questo genere, secol d* Augusto , secolo 
sì lontano dagli affetti Petrarcheschi. 
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JlLglt è UD costume da più anni introdolto 
quello, per cui i cuor più freddi afTettino Tar*^ 
dor vivo della sensibiltà più stemperata, e 
venner quindi di moda le tristezze più invin- 
cibili 9 e i gemiti eternali. Chi non sa che 
disimpararono fin quasi le commedie il lor utile 
riso e r utile bcAaT Mercè la mania di certi 
Vrammaturgi , ci si donan sovente partiti in 
atti e scepe gP interi romanzi della desola- 
zione e della disperazione. Non si vuol oggi 
quasi più toccare il cuore, si vuole squarciarlo. 
£ teschi da morto, e cataletti, e sepolcri, e 
cuor di traditi amanti da mangiarsi si appre- 
s tàno sul teatro , e vi squillano anche i bronzi 
funebri. Si strani gusti ci vennero insieme cpn 
quel gener bastardo, che appellossi Commedia 
Urbana. E le Eroidi d* Ovidio con quanto 
piagnistèo non furono imitate almen nel lor 
titolo? Ab^rdi^ Eloise, Ganonichesse Porto- 
ghesi, e simili' rime eccitaron procelle d'af- 
fetti. 
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Se lauto vuol pure amarsi ciò che ne stri- 
toli ne faccia a braai , nou ' siavi , chi me or 
ilunque di quest^Opuscolo accusi. Ricordiamoci 
de' bei versi del Mikouo nel suo Pensieroso 9. 
e. come egli in esso invochi, qual saggia veue- 
rabile Diya» la Melanconia, e se T attenda al 
lianco, schifa ne^ begli atti, ed avvolta in manto 
più nero che p^ce, mentre il solo rosignola 
co' flebili gorgheggi suoi interrompe il notturno- 
silenzio profondo. 

No nou vi sia chi mi faccia rimprovero di 
quest'Opuscolo. Le Notti del poeta Young, l'è 
Tombe e le Meditazioni del poeta (i) Hervey, 
saranno cosa ben più severa dello scritto rhio, 
e men necessaria. Con e'sso io procurerò e la 
maggior decenza de' templi, alla Dryinilà con- 
segrati , e la salute insiem de' viventi j ma 
nello stesso tempo su questo tema, che la ca- 
ducità nostra ricordane e le ceneri, io lascerò 
cader giù alcuni pochi fiori che alla mauo spon- 
tanei mi si presenteranno. Non cercheroMi no 
all'erudizion faticosa, ma que'' soli coglierò 
che la memoria m'ofiera a rallegrare la gra- 
vità deirargomenlo. Abborrii'ei ora di corapa- 



0) E^i raccolse dairedizion »ua qnattordtei misla 
lirp stfriine , e versollo benefico a sollevare ì po- 
veri. Tanta, fortuna ebbero le di lui Medikazioni , 
scritto incn energico delie Notti d* Young. Mori 
H<*rvcy d^anni 45» "d »7''9> Curato iiella provia* 
eia di Northainpton. 
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rire un divoralor di libri , conlcnlo sol di 
giovare , se il posso. Ma , per pietà ! . . clil 
ini legge • e per avventura veduto non m'abbia 
inai a scrivere» non mi tacci d'erudito sul 
gusto della Ciarlataneria letteraria, derisa da 
Gian Burcardo Menckenio^ o su quello della 
Polymatia di Gioseflb Lorenzi da Lucca, cui 
Daniel Morhofio nel Pelystìiore die lodi, ina 
insieme lo disse Simia di Giusto Lipsia. 

A meglio sfuggir questo pericolo non citerò 
nemmeno i libri recenti, co' quali si volle abo- 
lir Tusanza di seppellir nelle chiese , onde torre 
gli eftluvi micidiali ne' luoghi sagri ,^ iu cui 
tanta gente concorre. Giuseppe II imperadore , 
cui tutte piacevano le novità , volle che il 
medico suggerimento e politico si mandasse ad 
( (Tetto nella Lombardia Austriaca , e quindi si 
formarono nelle terre , e fuori delle città i Ci- 
miteri. Presso i contadini riusci non senza dif- 
ficoltà il comando^ e parve ad essi con la pre- 
scrizione violarsi alquanto la religione, e diini- 
uuirsi il rispetto alle spoglie de' cristiani defunti. 
Fu dolor sulle prime per le spose e pe' figli 
il sapere che i corpi de' lor genitori e mariti 
sì dovessero sotterrare in un campo, benché 
benedetto col rito cattolico. 

Pure in più anni venne adempiuta la vo- 
lontà dì Cesare ^ e se forse quella fosse stata 
accompagnata da maggiore dolcezza ed accor- 
gimento, non avrebbe incontrati tanti contrasti. 
Fra gli accorgimenti io avrei volentieri collo- 
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cala anche una più decente avvenenza ne^ Ci« 
mìteri , pe* quali la nuda croce alla foggia dei 
Cappuccini era forse una troppo scarsa attrat- 
tiva. Volenlier pure avrei suggerito d'aprire 
ad essi l'ingresso con un breve viale, ombrato 
da piante in bello ordiue disposte , se non 
ovunque di tassi o di cipressi, almeno di quei 
l^ioppi piramidali che l'imitano. 

Mentre per tutto si formavano i Cimiteri ^ 
non poteron mai questi vedersi in Como. Ce- 
sare vi fu nel giugno del 1^85 , col fratel 
Leopoldo^ e non trovolli. T replicati ordini del 
magistrato camerale nel 178^, jyS5 9 ijSS 
caddero a v<^(o. E certamente fra nói , anche 
ummessa la resistenza delle opinioni , dovea 
riuscir più difficile il prescritto provvedimento, 
perciocché non vasta molto è la pianura no- 
stra, dà monti e colline , e dal lago per ogn\ 
parte circoscritta. 

Si pensò a tradurre i cadaveri fìn oltre a 
Tavernola , ma la strada lungo il lago era 
troppo incomoda e lunga ^ e il tradurveli in 
bffrca non èra pensiero* eseguibile per le fre- 
quenti fortube che si eccitano sulle acque , 
massime nell'estiva stagione. Si penso ad aprire 
un campo santo verso la Camerlàta ,. ma le 
ville e it passeggio de' cittadini si funestavano 
coiroggetto lugubre. Scelse quindi la Congre- 
gazione Municipale di Como due altri luoghi, 
la vigna cioè presso S. Abbondio» ed un pezzo 
d^Ua càmpagi^a di Santa Croce. Si abbandonò 
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poi la prima, e si fece un appalto perPopera 
Della seconda. Ma mentre già sorgevan le mura, 
tanti s* alTolIarono ricorsi , non senza consulti 
medici, die si sospese pria, poi del tutto ab- 
bandonossi T impresa. Sì disse che di là fil- 
trassero acque salubri a* pozzi della città , nel 
che io noQ saprei troppo che m^ avessi da 
credere. Ma certamente un cimitero nudo , e 
con quella povertà alla Quacquera, i cui pro- 
fessori tennero per superfluità e lusso uu bot- 
ton sul cappello , non poteva essere V amena 
prospettiva pei passeggi del verno, né un pru- 
dente allettamento , perchè di buon grado 
s'accettasse quella novità. 

Intanto svani fra noi fin la memoria de^ Ci« 
miteri , e si , che nella distruzione di tante 
chiese si tolsero anche tanti sepolcri , per cui 
più numerose divennero le spoglie mortali in 
quéHe che ci rimangono. Cresce quindi per le 
morbose esalazioni il pericolo dell'umana salate, 
cresce V indecenza ai templi , cresce il biso- 
gno d*una provvidenza, ed occorre di sovente 
la necessità di votar quelle tombe , e tras- 
durre su carra gementi que'tristi avanzi nel 
prato presso la Gosia , dove seppellì vansi i 
soldati , e dove avvi una cappella Militubus 
Vita FuncUs , quale almeno l'amerei in ogni 
cimitero. 

Ma in tal argomentò conviene anche di 
rispettare le costumanze, e lo opinioni degli 
uomini, e perciò fa di mestieri guadagnar 
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pnma Tasscnso delie .lor menti. Non entrerò 9 
miserabii pedante, a DArrazìon prolissa de^ riti 
greci , romani , cinesi ^ egiziani , ma m^ è di 
mestieri il non risparmiar qualche util parola. 
Presso tutte le nazioni , somma fu sempre 
la riverenza verso le spoglie de* defunti , per- 
ché Tidea d* uno spirito immortale balenò qual 
fiaccola , dove più 9 dove men chiara, a guida 
del nostro pellegrinaggio. Ma presso noi 4 che 
la risurrezion confessiamo de* corpi , qual es- 
ser non deve ? Fortunatamente anche gli a^ 
fetti di famiglia si congiungono a questo reli- 
gioso rispetto. Gli Ebrei ungevau le membra 
de^ morti loro , ed amavano le montane ca- 
verne per deporveli. Di ciò n^abbiam testi- 
monio nella Genesi al e. XLIX , quando ivi 
ci si narra che Abramo venne collocato nel 
doppio speco, da lui per tal uso comprato in- 
sieme col campo d' Efron. Il Redentore risu- 
scitò pure in simil tomba P amico suo Lazaro» 
facendone prima rimovere il gran pietrone. Ma 
in generale non potevano tai tombe servir per 
il popolo, e sembra che gli Ebrei avesser se- 
pc^cri simili a* nòstri, murati, incalcinati , per- 
ciocché il Redentore paragonò gli ipocriti ap- 
punto a tai sepolcri imbiancati. Ed oh quanto 
ebbe mai d** essi il Santo de* Santi il sublime 
dispetto (i) I 



Ci) Dante, quel gran poeta e criminalista, nel 
Canto xxiti deir Inferno , come non iscrive egli degU 
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Presso ^i E^'iziani divennero i cadaveri son- 
tuosità e pompa. Rimpetto a loro ricouobbesi 
fin povertà la strana moda d'^alcuui Babilouesi» 
i quali seppellirono I lor cari nel mele* La 
cerimonia dello imbalsamare i morti era quasi 
volgar neir Egitto. Il metodo più dispendioso 
era il seguente. Con atti ferri «slraevasi per 
le narìci il cervello 9 e 6on una pietra aguzza 
aprivasi il ventre per .cavare gP intestini. 
Poi gli anatomici» fatta P operazione 9 doveanc 
far vista di fuggire, e si dovea affettar di lan- 
ciar lor dietro qualche pietra, come per de- 
testare l'apparenza d^atto inumano e violento, 
commesso da quelli. Per lo contrario, gPiihbal- 
samatori si accoglievano graziosamente. Quindi 
le tante mummie , che anche oggi ci si ven- 
don dagli Arabi. Essi* imbalsamatori, di cannella, 
di mirra e d'ogni pii\ eletto aroma riempivano 
le cavità del defunto. Dopo si avvolgeano ai 
corpi fàsciuole di lino finissime, le quali da 
sottil gomma vischiosa appiccavansi insieme, e 



ipocriti? Egli ce li rappresenta gente dipinta» che 
laggiù iva con passi lenti, cinti di cappe, con basso 
cappuccio al modo monacale , di fuor dorate , ma 
dentro tutte a piombo, e gravi tanto, ciie si stra- 
scinavano a gran pena lentissimi. I Commentatori 
rifletton poi a quel passo , che Federigo II impe- 
radore puniva i rei di lesa maestà con una veste 
di piombo; con la quale li facca ardere. 
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poi di bei nuovo versavansi lor sopra squisiti 
profumi. Terminate tutte queste preparazioni, 
sì riconsegnava apparenti il cadavere 9 i quali 
poi, chiusolo in una cassa (1)9 il deponevano nel 
sepolcreto. Vi fu chi disse che gli Egiziani 
potevano nel loro tetto conservai^ in pelle ed 
ossa la serie decloro antenati. Ma il cimiterio 
in quelle contrade più celebre era quello di 
Menfi , che dalla città veniva disgiunto col lago 
M^ri. Del resto chi non sa poi e le strane 
moli delle piramidi e il folle dispendio per 
nascondervi i re defunti? 

Altri che non amavano di far la spesa mag- 
giore 9 evitavan anche d* incidere i -corpi in tal 
guisa. Infondeasi per Tano un liquor, cW dal 
cedro trae vasi, e poi s^avea cura, che quello 
sfuggir non potesse dall* orifizio. Indi per set- 
tanta giorni si ponea il cadavere nel noiro 9 
specie di sai bruniccio, di cui fecondo era un 
lago d^aequa stagnante nel deserto di Nitna. 



(1) Di Sicomoro, pianta nominata anche nel Van- 
gelo di S. Luca) al e. xix, v. 4» Sovra un Sicomoro 
montò Zaccheo, capo de^ gabellieri per meglio 
vedere G. C. Monsignor Martini niella sua versione 
i) crede una specie di fico egiziano , albero molto 
comune alla Giudea. La Crusca il definisce sorta 
d^alberOy detto fra noi volgarmente Pazienza*^ il 
Dizionario di Bomare dice che sia una spezie era- 
cero — Érable. 
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Molte fuaerdrie usanze degli Ebrei e degli 
Egizi passarono fra* Greci. Essi però, eran pa- 
ghi di conservar per poco tempo esenti da 
corruzione i corpi fino ali* ottavo giorno de- 
terminato per le esequie. Cosi pur presso 
Romani si nominarono per questa usanza i 
Novendiali. Dopo quel giorno i Greci brucia- 
vano i corpi , la qual costumanza fu poi dai 
Bomani adottata. 

Essi nell* anno GGG della città fondata , 
sotto i consoli Spurio Tabeio, ed A. Terminio, 
spedirono tre magnifiche triremi con lor de- 
legati , onde so vr* ogni lido italico e greco 
cercasser contezza delle leggi migliori » e sin- 
golarmente delle ateniesi e spartane. Al ri- 
tortilo di Postumio , Sulpicio e Manlio con le 
raccolte notizie si formarono da* prescelti De- 
cemviri le Dodici Tavole che presentarono 
scolpito in marmo il giure futuro. Or nella 
decima d'esse» contenente il diritto sacrv», leg- 
gi am tostò questo precetto: 

HOafflfSM MORTWM IV VBBB NB 8IPEL1T0 KBVB VRITO. 

Gian Nicola Funcio da Marburgo nelle sue 
Osservazioni Criticantiquarie sulle XH Tavole 
pretese anche di darne Tortografia vetusta ed 
esatta di que' tempi , e però legge : 

BEMORSM . MORTVOM . BBDOu. VBBBD . KBl . 8BPBLJT00 

KBIVB . VBITOO. 

Cicerone » nfiettendo su questo precetto » tyA 
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secoodo delle Leggi osserva non seppellirsi co- 
lui che si arde , ma quel soltanto che ponsi 
sotterra. £ ben aveaqo gli antichi pensato che 
non si alzassero roghi entro la città per ti- 
more d* incendi. In fatti sappiamo pel testi- 
monio di Plinio il Naturale ^ al libro XXXTV) 
e. V, e di Dione « al libro XL , non che di 
Asconio nel Commento alla Miloniana di Tul- 
lio , che nel funerale di P. Clodio àrsero per 
le spintevi fiamme la Curia e la Basilica 
Porcià , e la base della statua dell^ augure 
-Àtilio Nevio. 

Ma come ben di sovente presentano molte 
questioni un lato, per cui favorevolmente con- 
siderarle, cosi Plutarco ne raccontò nella Y ila 
di Licurgo, che quel legislatore non volle agli 
Spartani divietare i funerali in città, perché» 
nodrendosì di quegli spettacoli la gio venia , 
s* accostumasse a non paventare la morte, ^on 
forse solo per questo motivo, ma per un sen- 
timento d^alfetto , i Romani antichissimi usa- 
rono di collocare nel domestico tetto i cada- 
veri de' lor defunti , che appellavano larve , 
del che, oltre gli altri, Servio , commenta ter di 
Virgilio , ci fece parole al libro V e VI del- 
l' Eneide. 

Ben però chi non vedrà miglior la sentenza 
del non tumulare e' non ardere i corpi entro 
Tabitazioni ? Da tal proibizione di seppellire 
in città o d'abbruciarvi i cadaveri, rileviamo 
apertamente la cautela pubblica, onde i morti 
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Tion recassero danno alla salute della popola- 
zione, e si che i morii erano pél roman po- 
polo i Del Mani , come s* esprime la stessa 
citata tavola, non che le loro iscrizioni sepol- 
crali per tutto \\ mondo disperse , e delfe 
quali ho par non poche collocate sotto il mio 
portico in Como. • ' 

In quel decimo marmo fu cura di quel go^ 
Terno di vietar anche il soverchio dispendio 
nelle pompe funebri, e il piagnistèo soverchio. 
Non più di diece trombettieri fu lecito d'ado- 
perare , non più d'un letto e d'un rogo solo; 
le donne non poteròn più lacerarsi con le un- 
ghie le gote in segno di dolore, non potevasL 
gillar oro sulla pii*a , e soltanto vi si polca 
consumar qncllo , col qual per avventura le- 
gati fossero i denti del defunto Quest'ultima 
prescrizione ci porge una prova che anche 
in que' primi tempi della Repubblica quegli 
nomin severi pensarono ad un rimedio pe' denti, 
o sommossi o tarlati , di cui fece a' nostri 
grand' uso la parigina efeganza. 

Pur troppo o la tenerezza degli afTelti veri, 
o r affettazion forzata di quelli avrebbe co- 
strette le famiglie dolenti a gettar sul rogo 
molte cose preziose e già care ' aireslinto. I>i 
questa pietà in più luoghi ne abbiam prova 
delFantiebissima Iliade, e ben tornane a mente 
come Omero ci rappresenti Achille , il quiil 
sulla catasta , che incenerir dovca le membra 
del suo amato Pali'odo^ lancio vvi le armi d«U 
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Peroe , e quattro destrieri e due cani , e più 
'per cordoglio barbarico vi si scannarono do- 
dici Troiani elettissimi. 

L^usanza di bruciare (i) i corpi stentò al« 
quanto ad introdursi presso i Romani. Il lor 
re secondo, quel Numa Pompilio , cui dovet- 
tero molti riti e leggi pel culto , ordinò che 
non si bruciasse il suo. Ma poi Puso e Pob^ 
bligo de^ roghi divenne generale 9 e andò di- 
leguandosi pian piano soltanto sotto a^ Cesari 
Cristiani. Alcune famiglie però ne* tempi della 
Bomana Repubblica avean ritenuto il privile- 
gio di far- inumare, e non ardere i loro indi- 
vidui 9 e fra queste osserva vasi ia Cornelia. 
Siila , che il principale era di quella , e che , 
Dittatore , fu padron dello stato 9 volle esser 
bruciato, perciocché, memore ancora della ral^* 
bia sua , con la quale disumar fece e disper- 
dere le ossa del rivale suo Mario, volle per 
le sue evitare ad ogni modo questo pericol 
possibile. 



(1) Questa distruzion procurata non può ora non 
eccitar qualche senso di dispiacere. Appena, e di 
rado, si bruciaron le membra dì qualche orrendo 
malfattore per dispergerne le ceneri. Ma non v'c 
pericolo che tal moda sì rianimi in tanto disér^ 
tamento di boschi , e in tanto bisogno di legno per 
filar le sete , e per le miniere è le fabbriche di 
n^aioliche e vetri. Se adesso vi fossero i roghi , 
morrebon dì freddo i poveri wA verno» 
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Tutti i libri d^antichilà ci narrano le ceri- 
monie, con le quali da*Romani si fticevano i 
funerali. Svetonio ha un capo nella.Yita di Giu- 
lio Cesare, col qual si piacque a descrivere 
quelli di lui , e non tace né del letto d^avorìo, 
né de* versi cantati, né de* suonatori de* pif- 
feri e de* recitatori , che le lor vesti gittarono 
ad ardere, come fecero i vecchi soldati delle 
legioni gettandovi le armi per onorare il mor- 
torio. Anche Virgilio nel X dell* Eneide co*bel'- 
lissimi versi suoi gran parte espose del triste 
rito, descrivendone la pompa per Pestinto gio- 
vane Fallante^ e pei guerrieri compagni dell*£- 
roe Troiano. Presso il gran poeta vediam pure 
nel VI i funebri onori per Miseno, e come il 
fuoco s*appiccasse al rogo, da chi teneane in- 
dietro rivolta la faccia , e come gli si versasser 
sovra vivande ^ incensi , gran vasi d^olio , e 
come poi , estinte le fiamme , si lavasser col 
vino l*assoii>ente favilla e le ceneri, indi quelle 
e le ossa si riponesser nel vase di bronzo. £ 
chi ignora poi il costume dei lunghi salve , e 
deli* etemo addio al defunto ? 

Le leggi suntuarie delle Dodici Tavole an- 
darono affatto presso Romani in disuso , ma 
non mai venne in disuso il rispetto per gli 
estinti. E per questo e per vanità si trascorse 
da molti alle spese più pazze : talun anche 
non s* astenne dalle dimostrazioni ridicolose, 
come fece appunto quel Regolo causidico mal- 
vagio , il qual .sul rogo del figlio fece uccidere 
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pappagalli , merli,- rosignoli, cari grossi e pic- 
cioli , e cavalietti amali dal defunto y del che 
Plinio Cecilio^ odiatore di quel pravo legale 
ci lasciò memoria (i). 

Non so comprendere come in tanto lusso 
non venisse introdotta la moda d^abbruciare i 
cadaveri de^ Crassi Romani, avvolgendoli nelle 
tele d^amianto , come d^amianto , al dir di 

• Plinio, erano le funerali tonache de' re. Ciò si 
sarebbe potuto mandare ad cffetta da* signori 
opulenti , ed allor niilia sarebbesi perduto delle 
ceneri de' corpi. Sappam come gli antichi dàlia 
pietra Asbcslos , o dal minerale, che vogliasi 
appellare, avean Parte di trarne q:ue' lanosi fili 
e tesserli in tele. Plinio nella Storia NaturaU 
al libro XIX, e. i., ci narra d'aver veduto 
egli questo Un v^ivo^ com'egli l'appella,* ser- 
vir da tovaglia in. qualche convito, e -come 
tosto d'ogni macchia si tergesse coli'ardore del 
fuoco. Ei lo fa nascere ne' deserti clinii del- 
l'India , bruciati dal sole , ma. noi sappiamo 

^ che ve n' è del bellissimo in Corsica^ e presso 
noi del mollissimo ne' contorni di (2) Ghia- 



(0 Epist. 2, lib. IV, scrivendone a Clemente. 

(2) Nella montagna delta Uschione, cui si perviene 
da Chiavenna con un'ora di salita. Se giungessimo 
a far carta d** amianto, che bella cosa! ma biso- 
Saerebbe inventar poi auclie rincbioslro incoittbtt- 
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veona , non che in altri luoghi ben molti. A 
ragion Pithio concede il principato a questo 
meraviglioso genere di lino. Molti s^ostinarono 
a non voler credere possibile questa ^strana 
ttianifaltura , iha Gìambatista Porta ei assi- 
cura che a^ suoi giorni filavasi ottimamente 
IVimianto in Venezia , e dopo il Ciampini ce 
ne diede -anthe il metodo , che puossi trovare 
ancorii nel DisrìonaHo di Bomate * air articolo 
iÀmiaìnto, Ne^ musei in fatti veggiam tuttora 
p^zzi di queste tele , ed anche presso il no- 
stro oànonico Giulio Cesare Gattoni 9 che. una 
l)ella raccolta uni di naturali cose, ve n^è un 
saggio non senza anche il fuso y su cui è at- 
torcigliato il filo. 

QiiesKa picoola digt^ssione sulle tele d* a- 
mianto mi richiama a^ roghi de^ Romani. Si 
bruciavan sovr^ essi soltanto i cadaveri di quelli 
che avean vicino il lor sepolcro gentilizio. Le 
membra delle persone meno qualificate si ai- 
disvano ne^ pubblici Vetrini , d" onde poi le 
ceneri e le ossa si recavano al cimitero. 

£gli è nofo che i sepolcri delle famiglie 
distinte si costruivano o ne' lor fondi 9 ò su 
questi lungo le pubbliche vie , e in essi sfog- 
giavano non sempre legati coiransterità deì- 



«tibile. Anche in Cbiavenna, nel cavar le cantine^ 
.ti trova Tasbesto, e ciò d'Anna »ua mi narra ram- 
mÌBÌstratore Rodolfo da'* PeOaloua. 

Giovio 1 7 
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rarcbitettura. Di tal loro gusto ne fa un ceqno 
Bianconi nella lettera X sopra Celso , e le 
forme accenna di volo bìzsarre e differenti : 
esso Bianconi trova poi a ragione, che noi 
malamente li imitiamo, quando sugli avelli 
nelle chiese nostre poniamo alcune di quelle 
fonnole , come sarehbe Sta inaiar , . . siste 
gradum-, quasi che per entro al tempio pas-^ 
sasse la via Appia , e vi transitassero le car^ 
rozze. Questo costume di voler che Tossa 
loro riposassero sulle pubbliche strade ^ noi 
possiam rilevarlo anche 'da quel verso di Gio- 
venale nella satira prima , in cui dice » che a 
schivare i pericoli farà prova de* versi suoi 
contro quelli soltanto , le di cui ceneri si co- 
prono sulla strada Flaminia o sulla Latina (i). 



(i) Quoriwi Flaminia tegiiur cinis atque La&na. 
E tnmi|li e cippi ed epitafi v^ erano sulle vìe Ti- 
burtina, Aurèlia^ Salaria, Laurentina, Lavicansy 
Prenestina , per tutto in somma. AlPaito di man- 
dar questo opuscolo al torchio mi giunse la recen- 
tissima traduzìon di Giovenale , fatta dal bravo 
abate Giordani. Io debbo a Giovenale d^aver avuto 
benigno e favorevolissimo il padre Marco Francesco 
Bosiò, ministro nel collegio di Parma, il quale era 
un gesuita severo e gravissimo e d^una verde vec- 
chiaia. Diemiui egli uii esemplare purgato di quel 
tcrribil satirico -, contava allor io sedici anni , e 
gustai quel poeta più che mai non avrebbe cre- 
duto Paccigliato padre Bosio. Forse era meglio per 
me il non aver gustato si (osto quelle satire, né i 
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Ma queste urne 9 benché poste su pubblici 
luoghi , somma ottenevano la riverenza , cui 
e la legge e la religione obbligava ì popoli. 
Sacro era uu certo spazio anche intomo al 
monumento , ed anche pe* sepolcri delle mi- 
nori persone eravi il costarne di notare l*area 
pe* medesimi e sterminata , come di ciò mille 
e mille lapide ne informano con isrrupolo 
quanti piedi le foììser dedicati di fronte, quanti 
nel campo. Di queste Benedetto Giovio ritro- 
Tonne due fra x^i , e riportolle nella sua 
Colleltanea de* marmi Comensi, Quella di L. 
Blandio Orino avea IN. F. P. VUL IN. AGR. 
P. X, Quella di Figiilia Heuresi , il cui nome 
greco ce la fa sospettar libertina 9 avea IN 
AGR. P. mi. IN. F. P. m. 

E Fiina e Taltro erano o poveri o modesti^ 
quando presso Orazio, nella satira ottava del 
libro primo (i), vediamo che il cippo dei 

Caratteri del la Bruyére. E le une e gli altri squar- 
ciar Ja maschera dcUe umane azioni . . . Ma ciò è 
pensier di luoghi morali. Qui , ritornando al Gio* 
venale dell^ abate Giordani, rifletto che traduce 
egli quel verso da me citato in tal guisa: 
Or ben, vedrò , se col Flaminio in vece 
O col centr Latin pugnar mi lece. 
Mi pare che questo degno scrittore abbia fatti scom- 
parire i sepolcri sulle vie , e quando volessimo par- 
lar di ceneri, tutte eran Latine. 

(1) 'Pantolabo scurrae Nomentànoque nepoti 
MUU pedes Ui fronte^ trecentos cippus in agro 
Oic daòatj haeredet monumentumne sequeretur. 
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del buffone Pantolabo giungeva a consagrare 
piedi mille di fronte , e trecento nel campo. 

Varie eran anche le fogge de* recipieati per 
conservare le ceneri. Ommetlendo qui le umili 
olle di creta» ricorderemo in vece i columbarl, 
che il lor nome sortirono da* nicchi atti a* nidi 
delle colombe , e che in vece furono nicchi 
per le ceneri 9 vi furon le mense ^ che pietra 
erano quadrangolari , cippi o columelle o sia 
colonnette 9 i labelli 9 che marmi eran cavati a 
foggia di bacino da fontana. 

Ben però \e forme varie esigevano il non 
diverso rispetto 9 e son notevoli quelle parole 
di Cicerone verso il fìne della Filippica nona, 
dove» volendo indurre il Senalo ad Omar d'*una 
statua Servio Sulpizio 9 dice poi anche : i 
maggior nostri a molti decretarono i simulacri^ 
a pochi i sepolcri: le statue vanno a perire 



Non ignoro che questo passo d'*Orazio s^interpreta 
dai più in tutt^ altro senso, cioè vuoisi dire, che 
Pantolabo é Nomentano avesscr tonto divorate le 
lor sostanze , che lor non rimanesse nemmen tanto 
di terra ove iarsi seppellire, e però fosser gittati 
nel sepolcreto cornane. Ma come allora intenderei 
che quel monumento non pervenisse agli eredi? Còme 
mille piedi sopra trecento sarebbe spazio bastante 
ad uno de^ sepolcreti comuni in città si grande, 
qual era Roma? Orazio qui pone in versi ciò ohe 
leggìam sovente su^ marmi. Quelle agle H . M . G( • 
N . S . significano . i^oc . Monumentum . Hatredes 
Ifon . StquitJtr, 
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per violenza e velusiÀK ma de* sepolcri la 
santità stassi nel suolo stesso , e come le aU 
ire cose si estinguono^ così per antichità di*' 
pengon piii sante U tombe. Anche le leggi 
pretorie favellavano il linguaggio medesimo; e 
però vediamo in esse i che i violator de' se- 
polcri , se fossero plebei , si punivano con la 
morte 9 e se di onorati . natali , o si traspor- 
tavano in un'isola, o si condannavano a' me- 
talli , frase 9 che indicava che dovessero la- 
vorare alle miniere. • 

Ora in mezzo alia capitale dell'impero ro- 
mapo 9 le cui funerali costumanze finora os^ 
servammo 9 cominciarono fra noi i primi ban- 
ditor del Vangelo a spargere i semi della fede. 
Dapprima ignoti, o confusi cogli Ebrei, poi 
tosto aspramente sotto Nerone perseguitati 9 e 
per la pnidenxa 9 onde sfuggire i pericoli 9 e 
pel raocoglimeiito necessario al verace ior culto, 
dovettero viver naacotti. Son note , e di ve- 
nerazion ne riempiono pel Ior ritiro le cata-^ 
combe e le crypie» Le loro agapi o sante cene 
si celebravano fra le tenebre e i più segreti 
ricoveri. I Cristiani faceaii di tutto, per rac- 
coglier le membra de' Santi llartici , e de- 
porle onorevolmente. Anche l'Evangelista S. Gio- 
vanni, par che alluda al costume della chiesa 
nel capo sesto dell'Apocalisse, dove dice, che 
satto Voltare le anime gridino degli uccisi per 
iafede, e chieggan vendetta del loro sanguoi 
Il gran Santo poterà scriver , cosi gaidato* da 
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profelico lume , ma ben aacbe da storico f 
poiohè piacque alla Provvidenza di conservargli 
una vita lunghissima 9 onde cogli esempli e 
con le parole , egli irrefragabile e sublime 
testimonio di vista , potesse confermare i pro« 
seliti nella santa credenza. Anche oggi nelle 
mense degli altari cattolici si coUocan polveri 
e reliquie di martiri, e Puso di raccogliere e 
d^onorare le loro reliquie ci vien attestato sul 
principo del secondo secolo cristiano' dagli Atti 
della Passione de^Santi Policarpo .ed Ignazio. 

Ma non tutti , nemmeno ne^ primi tempi, di- 
venivan martiri i Cristiani, e quindi diverso 
era Tonore del seppellimento pe' fedeli, che 
non erano stati prodighi del lor sangue per 
sostenere il vangelo. II luogo però dove si 
deponevano, dalla carità e dalla religion no- 
stra era benedetto, e il nome greco gli venne 
di Cimitero, che suonsL Dormitorio '^ poiché col 
domma nostro noi dobbiam credere che dor- 
mano nel Signore, mentre agli occhi de* pro- 
Bini sembravano spenti, e noi il lor transito te- 
ner dobbiamo a viaggio, mentre altri il pian- 
gono come esterminio. 

Pare che col vocabolo di Cimiteri s* inten- 
dessero anche i primi possessi della chiesa. 
Quando ciò si ammetta, riesce più facile di 
spiegare la narrazione d** Eusebio^ 9 che la con- 
-fisca di quelli ci trasmise fatta per Valeriano, 
e la restituzione concessane da. Gallieno. Quando 
ci fu lecito d* edificar chiese, i cimiteri «tet- 
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t€ro non lungi da quelle. In essi soltanto sì 
seppellivano i Cristiani, e questi erano portici, 
atrj ^ spazi intorno a^ templi , ed esedre (i). 
Poscia le ecclesiastiche leggi stabilirono che 
niun morto si tumulasse nelle chiese^ eccettua^ 
tine i vescovi^ gli abati ^ i degni sacerdoti e 
ì fedeli laici. La Glossa spiegò poi doversi 
intendere sotto que^ ^tocaboli fedeli laici quei 
solamente che per fama di santità e di mi- 
racoli fossero chiari. Vedi tai cose citarsi an-» 
che dal P. Lucio Ferraris : Biblioteca Prompta 
neirarticolo Sepultara. 

Or di questi fedeli laici non certamente do- 
Tca ess^er grandissima Pabbondauza ne^ templi. 
Ma la permissione pe^ sacerdoti degni è verisi- 
mile che a que^ soli non si limitasse che 
degni fossero di tal qualificazione. Del resto, in 
mézzo a tai pratiche della chiesa, didlcil è di 
stabilir veramente , quando cominciassero an- 
che alcuni Cristiani non martiri ad aver lor 



(0 Nelle leggi ecclesiastiche , onde niuno si sep- 
pellisse nelle chiese, ma nclPali'io e portici, si. 
nominano anche per le tumulazioni le Exedre. 
Queste già furon luoghi aperti per prendere il 
fresco , per solleggiarvisi , e con molti sedili, dove 
retori e filosofi solevan disputare. Cicerone nella 
Natura degli Dei, dice d'aver incontrati dispntanti 
nell'^Exedra. Vitruvio ci lasciò scritto: Consti- 
tttantur in tribuis porticibut exedrae spaiiotae ha" 
bentea ied., etc.<, ere, e ìk ne parla al libro V, 
e ir, dov/c ragiona delle Palestre. 
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deposito in chiesa. S. Ambrogio t nel libro in* 
tomo ad Abramo, S. Girolamo, nelle Vite di 
Paola, vedova , portata dai vescovi al sepol- 
cro, e di Fabiola, sembrano accennarne in 
chiesa la tumulazione. Sembra pure che S. Mo- 
nica , alle cui lagrime si deve la conversione 
del figlio suo S. Agostino , godesse delT ooor 
medesimo, poiché nelle di lui Confessiomi 9 sii 
libro IV, e. Xn , dopo averci narrata l' op- 
pressione del suo cordoglio nella di lei mortet 
scrive anche di non aver pianto , mentre per- 
lei ^offeriva il sacrifizio del prezzo nostro^ e 
db presso il cadavere e il sepolcro 9 pria die 
in esso venisse deposto. Dalle quii papole 9 
mentre si deduce contro i protestanti saola e 
salubre essere la preghiera per. i defunti, poà 
anche intendersi che non lungi daUfalUuv 
Santa Monica avesse la tomba, ma questa 
costumanza assolutamente né fu comune al^ 
lora , né continua. 

In fatti Fleuiy , nel libro XXXIV della Sto- 
ria, ci reca un canone dei Concilio di Braga , 
che niuno si seppellisca nelle chiese de'* SanUy 
ma iut€ al piit intorno le loro mura al di 
fuori , poiché le città Hanno parimente il pri" 
vilegio di non soffrire tumulazioni nel lor re- 
cinto , e tal Concilio si tenne nel 563 deirEra 
cristiana. Nell^anno poi 845, col Concilio di. 
Beauvais , vediamo al libro XLVIII del Fleury 
ammollirsi il rigore, poiché solo con esso 
Concilio si comandò che non si seppellisse 
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alcuno in chiesa per diritto ereditario ^ e a 
quelli soltanto vi si conce^va di giacervi^ cui 
dal vescovo e dal paroco si permettesse per 
la singoiar santità di lor vita. 

Le cose sia qui scritte bastino per dime-» 
strare ad animi preveaiiti od incolti, che la 
chiesa santa noQ permise si tosto 9 é restrinse 
assai la tunuilationci ne' templi. Ma leggon 
esse forse libri su tai materie le incolte per- 
sone ? Sarebbe però ottimo mezzo che que*> 
ste al caso informate da chi lor predica o fa 
catechismo , deponessero il pregiudizio di cre<« 
der non pia, non rispettosa la tumulazione nei 
cimiteri. 

In San Pietro di Roma , non hanno tomba 
elle i soli Sommi Pontefici , od alcuno che 
rispleudesse in vita per real dignità, come ap^ 
punto fu Cristina di Svezia^ che, abbandonato 
il soglio avito, recassi a passar sua vita fra la 
religione e le lettere in quella metropoli. Ot- 
tima prescrizione è questa, onde quella basi- 
lica , eh' una è delle meraviglie del mondo y 
non si contamini mai co' sepolcri. 

Sappiamo che ancor fra noi, pel Duomd 
nostro, vi erano cautele e riguardi fino al i545 
per lo meno. Ed oh si risparmiasse almen 
quel tempio anch'oggi , a cui , quando entrq 
massime talvolta di estate , ad outa di si qo-r 
bile ampiezza sua , sento affannar misi il re^ 
spiro , e languir quasi l'anima ! Poi talvolta 
all'uscire dopo la preghiera da quella m«U 
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augusta mi tornano a mente qne* versi di Lu<- 
eresio nel sesto della Natura delle case , nei 
quali, dopo aver descritte le stragi d^una cru- 
del pestilenza, egli, per giunta alla derrata dei 
mali , deplora anche , che di malati corpi le 
sante case de^ Numi Morte riempiva , 

ónerataque passim 

Cuncta cadaverihus Coelestum tempia nianebanU 
Tanto il duol presente ^ e il timore , dice il 
poeta , avean posta in non cale la religione. 
Almen , ripeto , questo massimo tempio nostro 
fosse esente da tanta sozzura ed incomodo! B 
lo era, dissi, in gran parie fino al i545^ 
perciocché v* era legge che ni un uomo laico 
▼* avesse tomba. Allor mori quel lume della . 
patria nostra y Benedetto Giovio , e quantun- 
que egli avesse il sepolcro de* maggior suoi 
nella giài preposiiural chiesa di S. Sisto, pure 
per ordin pubblico e privilegio (i) furon por- 



CO Paùli Joviiy Elogia virorum literis illustrium, 
parlando di suo fratello Benedetto scrive: elatU9 
est nobilium juuenum humeris, tumidatusque in 
tempio maxima,^ qui ho no s nemini adirne^ nisi 
•aerato viro ^ Comi contigit. Cosi pure in fin del 
volume, ed a pagina 167 delle Ordinazioni della 
ritta di Como , dalPanno i544 ^1 i546, rilevasi 
che Benedetto morisse al lunedi del 3 agosto, i545, 
e che fosse portato alla tomba a spalle de^ gentil- 
nonitai. Vedaa^i su ciò anche la Storia di Coma 
del Rovelli , P. Ili , T. Il , p. 940. 
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Ute le di lai spoglie su le spalle d'uomini noi« 
bili nella cattedrale, ma solo tanti anni dopo, 
cioè nel ì556 venne posto Tepitafio, e Turna 
in alto a spese de* figli suoi. E se la di lui 
storia (1) , /e prose e i carmi non permeiton 
che morisse il nome di Benedetto, se la di 
lui probità e fama, fra noi incomparabile, esi- 
gevano questa distinzione , che primo egli fra 
laici V* avesse un deposito, ben conveniva non 
permetterla poscia ad altri facilmente. Ma non 
seppe negarsi indi a qualcbe famiglia , che 
perduto avea qualche uomo di merito , e po- 
scia ogni cadavere v^ebbe ^accesso. Diveniva 
il Duomo , come ogni altra chiesa , e in ciò 
anche peggiore d*ogni altra se non fosse aiu« 
tato dair ampiezza di sua mole, perciocché più 
numerosa era la popolazione soggetta alla cat- 
tedrale , e perché nel rialzamento annuale del 
lago filtra l'acqua nel fondo de' sepolcri, e 
nelle inondazioni strane poi la vedemmo tal- 
volta sgorgar fuoi*a fin dalle lapide. Spettacolo 
osceno e terribile ^ 

Sebbene come sperare di togliere questa 
deformità, e venefico puzzo vaporoso nel* mag- 
gior tempio , se non si pensi al mezzo d'ac- 
ci^liere altrove i cadaveri ? E se questo si 
trovi , perché non vi deporremo anche tutti 
quelli che ora si tumulano nelle altre chiese T 



(0 Frasi delPiscnzion sepolcrale, che ingannò 
il Tatti al segno di protrarre fino al i556 la ViU 
del Giovio. 
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Oh aressirao noi avuti alcuni notevoli cit- 
tadini, la cui probità fosse stata altronde spec* 
cliiata e riverita , i quaH V esempio avessero 
seguito di Filippo Verheyeno ! Egli povero 
contadino fino a 23 anni , aiutato dal paroeo 
suo ne^ primi elementi , riusci ad entrare nd 
collegio delia Trinità in Lovanio, e divenne 
poi quel medico chiaro , che F Jtnatomia dar 
Tuman corpo ci diede, e il Trattato sulle fèb' 
bri. Morendo nel 17 io volle esser deposto nel 
cimitero , ne templum dehonestareU Questa è 
una frase del di lui epitafio. Se noi però 
avessimo avuto qualche suo imitatore , appeoa 
quasi avrebbe trovato luogo nel rìstreHo prato 
comune , ove le ossa giacciono de^ soldati. 

Ma potrebbesi avere fra noi ampio clmileni 
una vol(a? Ne temo assai, e però proporre' 
volentieri anche una serie di tombe, una]^ 
cola immagine del Pappone milanese. Qwundo 
nel 1792 9 per lo strano strariparsi del lago» usa 
parte de^ sobborghi, e quasi la terza parte ddla 
città, venne inondata , i poveri cittadini tutti f 
e massime ì tessitori di seta, si voller soccor- 
rere dal pubblico in quella calamità , ed era 
strano e doloroso spettacolo veder le navi ca-* 
nche approdare a^ portici della piazza del Eku>- 
mo ... e che non furono allora in quello i 
sepolcri? Ebbi io dalla Municipal Congrega- 
zione, in quel triste caso 9 la pietosa ed inco- 
moda incombenza di assegnar pani e quoti- 
diane farine alle varie povere famiglie , e di* 
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radunarne anche molte nel chiostro di Santo 
Abbondio, le cm monache 9 già da anni sop- 
presse, il lasciarono vóto. Siccome a quelle fa- 
miglie ivi ricoverate si porgeva anche il gior- 
naliero soccorso della minestra. ( ed oh avessi 
potuto avere allora i mezzi economici delle 
zuppe alla Rumford), siccome in tanto numero 
facili erano i dissapori , cosi mi conveniva di 
recarmi sovente a quel chiostro. 

Oh quanto quello ^ e la vicina vigna 'mi 
sembravano T eccellente luogo per le tumula- 
zioni nostre ! Ed eccellente sembravami anche 
per la devozione del popolo tutto verso quel- 
cantica chiesa , dedicata al nome del Protet- 
tor nostro, poiché tal devozione avrebbe ezian- 
dio accresciuta la frequenza al ricovero dei 
tnortt nostri. Faceami io dunque in mente un 
{HXigetto di questa guisa: « E non potrebbe il 
-sovnno, che il dominio imprese di queste 
man «ol fame uscire le abitatrici y non po- 
trebbe egli donarle a questo Pubblico? Allora 
questi sotterranei portici del basso cortile si 
potrebbono chiudere 9 e fame tombe , cfhe af reb- 
haao Bell^ arioso popticale superiore la bocca 
lor»; anche le celle io giro a tal porlicale po- 
trehboa» divenir sepoloi'L Noi ia queste tombe 
'4Ì^NMTemmo i cadaveri soltanto nel \^rno , 
onde eiritar il pericolo di trov^ur pel «gelo in- 
-domabìii le zolle della vigna per non moke ove 
noleggiata nella si agitone rigida^ E nella vigna 
aleeremmo una cappella, che il lugubre 49g- 
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giorno nobilitasse meglio e santificasse. Ivi po- 
tremmo permettere aoiche agli opulenti d'er- 
gere monumenti per riporvi gli avanzi de' mag- 
gior loro , e di sé , ma tutti in giro del re- 
cinto, e dentro certi confini, onde non occupare 
spazio soverchio. » 

£ già col pensiero in que' contorni , d' util 
tristezza pieni e di pietà, io andava simme- 
trizzando i cipressi e i pioppi piramidali, e i 
tassi e le peccie , e la fronte al tempio stesso 
di S. Abbondio io ristorava , e T ingresso al 
chiostro, più ampio dairimmaginazion mìa, apri- 
vasi e nobilitavasi. 

Se in alcune borgate e città piccole dell' In- 
ghilterra il Campo Santo é quasi l'unica pas- 
seggiata pubblica^ dal che certo rifugge 1' a- 
nimo mio)^ perchè nel recinto di S. Abbondio 
non avremmo noi viali e gruppi di piante, wt 
ricoverarci talvolta per le meditazion severe e 
riformatrici del cuore ? Bene qualche fiata an- 
che nelle anime folli la naturai leggerezza si 
doma, e sovente nelle altre la fralezza si dis- 
sipa dell'umana distrazione , onde e quelle e 
queste volentieri profondansi nelle idee alte 
degli anni eterni, e nelle commozioni dalla 
memoria eccitate di nostra rapida caducità. 

£ mentre tal estro dominavami, e railaz- 
zonava io a mio talento il progetto , misto di 
quelle tombe e di quel cimitero , quante altre 
fantasie, compagne di quel mio piano medico 
insieme e pietoso, non mi si ayvolgeyftn pel 
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capo ! Allora io ricordai quel bel quadro di 
Poussino, detto t* Arcadia ^ in cui ci toccano 
il cuore la selva e Inombra e il mausoleo con 
la statua della leggiadra giovane morta , e il 
cordoglio di due persone che piangono e spar- 
gòn fiori. Allor tornavarai a mente quel verso 
di Petrarca : 

, Lagrimar sempre è il mio sommo diletto; 
e tai sentimenti mi scossero di bel nuovo , 
quando nel seguente anno m** avvenni a quel 
capo VII Degli njfetti nel bel libretto d^Igna- 
zio Martjguoni , intorno al Gusto in ogni ma- 
niera d!* amene lettere ed arti , nel qua! capo j 
quest* amico e concittadìn mio, fu ben degno 
dì sentire che le belle anime hanno certa 
dolce simpatia e tenera voluttà nell* afUizione , 
e che raiietto é quel solo che può renderne 
eloquenti. 

Ma sgraziatamente il mio sognato progetto 
andò ben presto a disperdersi qual lieve neb<- 
bia sovr* umido prato allo spirar primo d*un 
venticello » poiché anche quel recìnto y esclu* 
sane la chiesa sola 9 venne posto in vendita. 
Allor soltanto io faceva a me stesso questa 
interrogazione: ^ Ebbene , quando sarem con- 
vinti , che pensar pur dubbiamo al rimedio 
delle tombe congiunto col cimitero » non pò- 
trem noi acquistar quella vigna, quel chiostro dal 
compratore ? £ quando della necessità di pen- 
sarvi in questo o in altro luogo ci convince- 
remo noi mai? £ vedrei anche volentieri che 
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dentro 9 o non lungi dal lugubre recinlo, scor* 
resise un ruscel placido 9 a cui sovra petroni 
si procurasse un* artificiosa cascarla.^ Al qual 
proposito fomanmi a mente i versi di Tommaso 
Pamell 9 lamico dello Sv^ift e di Pope , quei 
versi sulla aotte^ immaginosi 9 e 9 come or di- 
cesÌ9 sentimentali. Non manca egli di rappre- 
sentare alla fantasia la profondità delP azzurra 
vòlta celeste 9 lo zeffiro addormentato»' e le 
onde del Lago piaciute 9 e le colline alzantisi 
a destra 9 mentre a manca T asilo slassi delle 
tombe, e d^intorno alle paretÌ9 che il chiudono» 
corre il rivolo appunto, e poi entra d subietto 
suo A Pamell. Ma quella poesia , che io conobbi 
soltauto per la versione dell*abate Yart » meri- 
terebbe che un vivace amatore delle rime in- 
glesi volesse emularla 9 vo* dire Pingegnoso 
giovane ed amorevol mio segretario Gianmtn- 
Ionio Scopoli , il qual potrebbe associarla alle 
Ode del suo favorito Gowley» e Paria di monte 
Baldo e delP Adige non gli sarebbe certo restìa 
air impresa. Mo quanto in vece non resisteranno 
fra noi le circostanze molte alP esecuzion sala- 
tare d** un nobile e devotò cimitero ? E quante 
volte non si approfondò su questo obbietto , 
e noto errovvi d^intòlrrio la mente mia? 

Pur tuiti questi pensieri io tenni in me se- 
creti (inora 9 e Ibrse sarei stato più trariiquillo 
(se non più di me stesso Contento) quando 
i!ieila cameretta mia» o ne^ passeggi deliziosi 
soltanto io n* avesst nodi iti tanti altri senza 
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dargli alle slampe. Ovidio, che non certo era 
r uoin più prudente , ce ne diede il consiglios 
Crede mihi ; bene qui latuit , bene vixit. 

Temerei però ora di non ben vivere , se 
nascondessi ancora quesli miei sentimenti, men- 
tre a tanti altri diedi libero il varco. Il biso- 
gno è urgente. Non possiamo dissumularcckK 
Fin dal 1800 , il valente mio concittadino^ 
Giuseppe Nessi , professore neli' Università dì 
Pavia , pubblicò e scrisse qui il Discorso so- 
pra i pericoli del seppellire i morti in chiesa, 
di cui mi fece gentilmente douo , e lo scrisse 
dopo una malattia propria , che egli allrihui* 
sce a* morbosi miasmi da lui respirati assistendo 
alla messa nelPangust» nòstra chiesa di S. Na- 
zaro ^ ed ei afferma) pure , che quasi venisse 
xncno in una giornata d^agosto del 1 799 , en- 
trando alla cattedrale dopo le cinque pomeri- 
diane. Pe* motivi stessi non vuole cim<iteri nel 
luoghi abitati il nostro Nessi. E. mi sovvengo 
qui, che Voltaire nelle quistioni sulla Enci- 
clopedia declama a sua loggia nell* articolo En^ 
terrement contro il cimitero Parigino di S. In» 
nocmyso 9 ch^ egli appeHa charnier , come cht 
dicesse earnaia. Trova egli strano che non 
lungi da questo mondezzaio^ sorgano il palazzo 
zeale , il Louvre , il teatro delPOpera, e trova 
pure strano , che mentre fuor di città si car« 
i '^ggi^ il lezzo de* cessi, vogliansi in vece ac- 
^ cumular nelle chiese que^ corpi a marcire che it 
, producevano» 
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Benché tai sensi sieno scrìlti da tale ,. che 
uomo fu libero troppo, e ben sovente scor- 
revo, non volli trattenermi dai riferirli, per- 
ciocché, mirando io alla salute pubblica, non 
meno che dita decenza de^ templi , sommo 
desidero purè il rispetto è la decenza molta 
pel luogo che accoglier debbe le spoglie dei 
Cristiani , e <;ui talvollà mi rechétó volentieri 
orando e meditando. 

Rifletterò poi anche che il sullodato pro*- 
fessor Nessi fa la descriziòn topografica delle 
nostre chiese urbane , valuta quel poco can- 
giamento diaria , che aver possono per le varfe 
porte :, ma in fin conchiude , che i medici 
raccomandano a^ lor convalescenti di Tìoh en- 
trare alle chiese di buon mattino, e vuol che 
la patria nostra avrebbe minori infermità , se 
una. diversa tumulazione s^ introducesse. 

Anche il delegato della Facoltà Medica, An- 
tonio della Porta , con sua lettera del a3 di- 
cembre i8o5^ diretta con la stampa al prefetto 
Casati, pubblicò uno schis^zo d* un* opera, che 
meditava sovra questo argomento , ed afTentià 
d'esservi provocato dalle giuste querele de* pa^ 
rochi dolenti , che i templi lor si deturpino 
dalle perniciose esalazioni. Ma forse la cat- 
tedra , che occupa egli ora di metafisica ^ il 
ritrarrà dal compirla. 

Questi due profesSoj'i e concittadini bastino 
a dimostrare che il desiderio mio non itauovc 
già da soverchia delicatezza, ma che pur troppd 
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ci troviamo in un bisogno soverchio d^atten- 
dere un rimedio. Intanto noi siamo come 
quelle anime nel sesto dell* Eneide^ descritte 
in riva deli* Acheronte , stahani orante» , e 
tendevan le mani 9 spinte dal desio di passare 
air altra riva. Non vorrei che come quelk 
errassimo per cent'anni. 

Il Porta , nel Prospetto che ci diede del- 
Topera sua , ci dice volerla dividere in sei 
■articoli. Nel primo soltanto vuol trattare del 
rimovere dalle chiese la sepoltura. Negli altri, 
forse per rallegrar la materia, vuol appigliarsi 
«Ila erudiamone , e fino degli epitafi ragionarne 
e degli ornamenti sepolcrali. 

Io pure fin dal primo scrivere sentii il bi* 
sogno di qualche utile distrazione ^ però non 
volli tuttavia cacciare le piccole erudizioni, clie 
alla memoria mi si presentavano , e chieggo 
a"* leggitori perdono , se qui anche una ne re- 
gistro sul fine. Ricordomi che di alcune terre 
fu detto , che ottime fossero per dissecare e 
mantenere i corpi. Non so , se i fisici ne tro- 
verebbono di tale natura fra noi. À Tolosa (i), 
per esempio , si conservavano i cadaveri nei 
sepolcri de* Domenicani e de* Conventuali. Mau- 
pertuis, un giorno 9 già assalito dal mal, che 
rapillo , si tratteneva immobile ad osservarli* 



(0 Talun pretese aucbe che tal conaervazione 
dipenda dairaecuratezzà drl prepriare que^ corpi. 
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Pel disseccamento delle pelli sulle guance si 
iMOStravano i lor denti » ed atteggiavansi ad 
una specie' di ghigno. Un paesano scosse dalla- 
sua meditazione il- filosofo « e prendendolo pel 
uraccJo , Spiegatemi , disse , perchè ridano 
iresti inerti? Cui il fdosofoy Ridono^ amico «, 
di noi che viviamo, 

Del>bor al leggiadre seriilor francese Groslej 
c[uesta particolarità nelle Osservazioni snlP I^ 
ialia 9 che da lui si divolgarono sotto il nome 
di due gentiluomini svedesi ; ed ei la narra 
neiratto di accennare le spoglie di qxialche 
beata ia Foligno» e di Sv Caterina di Bologna^ 

Non vorrei, che fra taluni de' nostri "vivi si 
rinnovasse- per quest*opuseola il fenomeno di 
que^ morti rieurs di Tolosa. 

Checché sia per accaderne , conchiudo que- 
sto trattat4ìllor epilogandone in poche paroU V 
sentimenti. 

Se presso i popoli^ pri'vi anche del lume d'un 
cuUo vero». gFandc fu seaipre la riverenza verso 
le spoglie de" defunti, massima esser deve fra 
noi Cristiani; ma non meno degli Ellnici amar 
diihbiamo la decenza de* templi nostri. 

Qr sommo è fra noi il bisogno- di levare 
dalle chiese la tumulazione.. Di ciò ne couvin-- 
cono e le voci e gli scritti de* medici e Tespe- 
rieuza nostra. 

Quando per hi non vasta pianura» che ci sta 
d^ìulonio. circondata dà monti e colline, non 
sì valesse pensare soltanto al ciiaitcro, potrebbe 
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ifilródarsi il progmio misto d'aperto cimitero 
e di tombe, le quali, tnassirae nel verno, tome- 
rebbono utili ad evitare rincomodo deUè zolle 
dal gelo iodurite. 

A tal Campo Santo s'accredoa il decoro con 
nua cappella di buon gusto. Si permetta che 
lungo le pareti, che il cingano, possano, giusta 
vaghi modelli , alzarvi da' monumenti coloro , 
cui non dispiacerà qualche spesa in queste 
opere, e decorose piantagioni giovino a puri- 
ficarne l'aere, e renderne Paccesso più reli- 
*^ioso insieme ed ameno. 

Da ultimo chieggo di bel nuovo scusa pel 
non lieto subbietto su cui mi trattenni. Ma se 
nel volume quarto leggemnio fra le opere di 
Parini impresso quel lungo Dialogo fra il Ca- 
davere d'un Nobile e quello d'un Poeta, se 
tanta sozzura e marciume non dispiacquero per 
qualche verità sparsavi, e per quegli insulti 
di moda (i) negli scorsi anni conlix) coloro. 



(1) II Parini per altro co"* versi suoi alle due »o- 
relle la Castiglioni, e la Castelbarco, a Febo d'^Àdda, 
alla Tron, con le sue lettere a Silvia Gurtofli Verza, 
e con la sua amicizia e coosueiudiae verso il vecciiiò 
Imbonati, e Francesco Carcano e il Cardinal Du- 
rini, e tanti altri, non si dimostrò poi certamente 
Pawersario nostro. Del resto e non sarebbe facile 
lo scrivere un altro dialogo di morti, il qual po- 
trebbe essere il rovescio della medaglia? Se per 
esempio favellasse in esso quel bravissimo gentil- 
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che il vanto avessero d*avi pregiati, leggansì 
almeno con pazienza le verità sparse in que- 
sto opuscolo , e non dettate già dalP insoffe- 
renza, ma ben dal desiderio del ben comune» 
e della riverenza a* templi dell* Altissimo. 



nomo, il conte Baldascar Castiglionr, con un quaTcbe 
Niccolò Franco o con un Aretino, che non po- 
trebbe dire a difenderne? 

Giacché accennai qui Pedizion del Parini, non so 
tacere anche che il Reina ornò ogni tomo d'Iona 
robusta dedicatoria, e che nel primo collocò una 
Vita delPAutore, da lai icrìtta con molta forza 
ed accorgimento. 
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Arriso. 

\JitESTA opericciuola esce per la seconda volta 
quasi nel medesimo tempo , ma bensì alquanto 
piii ampliala che I*esemplare datosi alle stampe 
infine della Perfezione Cristiana.- .. 

FraUanto nC avvenne di vedere in un gior^ 
naie /arsi cenno d*un volume del àoitore Hu- 
filanda intitolato Storia della Salute, contenente 
il Quadro fisico della Generazione contempo- 
ranea , e lessi come questo volume sembrasse 
de'* pik singolari che la Germania vedesse com-^ 
parire sull ultima fiera, 

Fia non discaro che qui trascriva intorno 
al suicidio un tratto del dottore Hufelandi 
Dice egli: 

« Il suicidio era un atto (T eroismo e d* a- 
u ntor di patria presso gli antichi; ma i no^ 
u stri suicidi moderni sono o dissoluti^ stanchi 
*c della vita 9 o vili^ che non osano affrontare 
i( veruna traversia, AWaJfievolimento delVener" 
« già morale nelPuomo si deve imputare la 
« manìa del suicidio ; i medici sono obbligati 
u a farne una nuova specie di maiaitia , la 
u melancholia suicida, n 

Non mi fo già io mallevadore di tutti questi 
pensieri ; ma possono essi far pensare non 
poco. 

Egli è vero che la maggior parte de^ sui- 
cidi diede al manifesto accorgere delle genti 
segni prevj di vera follia : non oserei però 
sostenere che gli stili e le pistole s* impugnino 
per pusillanimità : pur troppo si porgono alle 
mani mal consigliate da certa rabbia insof 



Jerente^ aìimeniata da temerità in^eligiosa, E 
qual mai credente di buon senno iforrebbe 
fuggire da una misera vita breve, per cadere 
nel baratro d'una infelicità eternale ? 

Ad ogni modo però insultare non vuoisi il 
cordoglio peaosissìmo dei malinconici, JS come 
in vece non 9^ avrà compassione chi seaba 
ment^ sana in corpo sano ? Come non si cor' 
rerà com ogni argomento il pia acconcio ai 
lor soccorso? Oome non si adopreranno i 
mezzi tutti pia valevoli per guarirli? 

Mentre da me si mancavano al torchig ^ue^ 
Me paginette, vennemi il talento di riaprire 
un volume di Francesco^ So^ave, in cui tfueUo 
scrittore utilissimo 9 di volo bensì « ma con la ; 
solita sua chiarezza e precisione, tratta della. 
Malinconia nella parte prima delPElica al cap . X» 
sez* II f art, L 

Convengo €Utche io con lui 9 die P occupa'^ 
xione, il moto, V esercizio ^ la distrazione mO' 
vino molassimo a dissipare questa sì mnosa 
nebbia delPanimo. 

Folli pure rileggere nel tomo secondo 4^ 

sommo Iacopo Stellini, citato ivi dal Soave, le 

pagine 1 1 4 e 1 1 5 ,* e certo in esse lo StelUni 

fa la pittura aspra e paurosa del malinconico. 

Ma il titolo di quel capo IX potrebbe es" 
sere un farmaco per questo te^rribil genere di 
malattia , e si versa appunto sulla forza che 
atliagoQo le passioni dalla costiluzione del 
corpo e dalle opiaionl nostre sulle cose. 

Facile medicina ed esercizio potrebbono mi^ 
f^iorare la prima ; ma retta filosofia, cioè re- 
ligione, quella potrà porgere il rimedio centro 
l*¥rto d*opénioni fatali , e fiancbeggeranne con 
le verità consolanti e moderatrici. 
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.AVVI pur troppo coloro che altanisate van* 
tiino i beni di questa vita , e di questo bel 
mondo 9 e si direbbono dagli ascetici i beati del 
secolo; ma v*ha akresi di quelli, i quali eoa 
la lor cupa fantasia, tinta tutta di colori brunii 
accrescono i mali di questo soggiorno, e del 
nostro animo. 

La Malinconia dipinta dal Durerò^ e si ben 
intagliata nel cinquecento, ba gli occhi e il 
viso men tristi , men corrucciati. 

Non è quindi soltanto una storia vecchia di 
greca filosofia la vicenda ragionata sul pianto 
e sul riso. Ci si narri pure che sulle miserie 
e sulle follie degli uomini ridesse sempre un 
Democrito, sempre piangesse un Eraclito: ma 
in vero né tanta gioia o derisione ^ né tanti 
rimproveri e lagrime e lai meritare possono 
di continuo le opinioni nostre e le umane vin- 
cendo. Farmi che Pemocrìto ed Eraclito 91 
allontanassero forte dalla saviezza ambidue 
con tal loro contegno pei*petuo , se tale però 
in fatti era^ e perpetuo; né Giovenale avrebbe 
abusato della sferza sua , quando nominolli 
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nella Satira X intomo ai voti e desider] -degli 
nomini, se gli avesse flagellati, come far seppe 
•con Domiziano, da lui detto il I^erone calvo ^ 
ovvero con quel Grecoìo^ per fame e per vile 
piaggeria dottor d^ogui scuola e professore 
d*ogni arte. 

£ chi non sa, come la luortal nostra car- 
riera s^ infiora di rose , si aspreggia di spioe\ 
E chi mai di baona ied^ oserà negare che i 
beni la vincano sulla somma de* mali ? Se ciò 
non fosse, come sarebbe mai cosi natio, quasi 
invincibile , universale Tamor della vita ? 

Non ignoro clie alcuni scrissero suJia feii"- 
ci^à , come il Maupertuis , quasi sempre me- 
scendovi il gemito e valendosi del più geVoso 
bilancino dell* orafo , onde pesare i mali cbe 
ci assediano. 

Oh come essi, se più tn^nquilla avessero 
Tanima , sarebbono opportuni per (dividere in 
classi 9 e calcolare il valore di pia vocaboli 
nostri, che s^adoperauo a significare passione 
delPanimoi Potremmo allora avere in questuar- 
licolo i degni rivali di quell*abat« Girard, che 
coQ tanto ingegno e finezza pubblicò ^operetta 
Sjrnonymes Francaìs. Davanti a loro schiere- 
rei travaglio, cruccio, affanno, molestia, cura, 
sollecitudine , afBizione , rammarico , tris^tezza 
mestizia , pertui4)azione , malinconia ipocoQ* 
dria (i). 

(1) Anche Cicerone nei IV delle Tusculanc fa 
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Questa notomia peFÒ- degli aiTetti penosi 
quanto diventerebbe meri, necessaria e più 
scarsa 9^ ove n^i stessi non venissinno accrescen* 
doli coU^ immaginativa die ne ruba a noi me- 
desimi , ed al vero 7 e coli* impazienza e coU 
Tabuso de" sollievi che ne traviano f 

E chi non sa , eom« i ricchi spengano i 
piaceri pi*evenendone i bisogni t Per un siti- 
bondo* Tacqua fresca in cristallo, appannato é- 
ben pia accella^che una bolliglia (ragraute di 
fumosa vino in calice d^oro. 

Non vo^io io già che tengasi ad Eden 
ridente questa valle di lagrime. Ma vi sono' 
pure in questa vaUe ed. ombre care e Sol puro, 
e mormoranti Fuscelli e specchi di laghi e dt 
mari v vi sono in meazo a perverse anche le 
anime belle e le indoli cortesi e gli umanissimi 
cuori^ vi flibbiamo, sol che da. noi si voglia » 
e corrispondasi ai lumi superiori 9- vi abbiamo^ 
un commercio* nobilissimo»» e fìduciale cot^ 
sommo nostra Creatore, da cui Uitto> avemmo^ 
r ci altendìama filialmente Immensi beni. Al- 
tronde, non ci fa di mestieri di sogpare ognora 
co^ poeti ì^etk deH^ora, e i fonti di mele e di 
latte per piangere di avere Uitto perduto. Il 
Cristiano sa pur troppo che perdei ie , per la 
colpa antica de^ pj'ogenitorl suoi» Taniepa stanza 



«entire Fa diversità che hanno fra toro i rocaboìi 
a€gritndo, aftgor y btcUtSy atvtimna , dtìlov ^ lol^ 
liciuido y moUstia, affile tatto y deiperatia^ 
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dei Paradiso terrestere v e vennero le malattie 
e Piocleinenza delle stagioni. Oh come in quel 
soggiorno primiero e in quella innocenza aa* 
remmo stali gli avventurosi ! Noi allora, per am- 
piezza di lumi e diradamento d^ogni nebbia 
intellettuale, saremmo stati i Soli più giusti, 
mentre ora appena possiam contendere a riu- 
scire filosofi ^ allora noi, per impeto di bel cuore, 
riuscivamo i poeti più caldi e sensitivi, e 
avremmo impennati inni animosi sulle opere 
della Natura, e sul di lei massimo Autore. 

Decademmo , e siam qui. Ma qui non vi 
sono rose (i) senza spine ^ giorno senza nòtte, 
primavera senza inverno precedente. Egli è 
cosi, lo confesso. Ma perchè tanti ingrati ai 
beneBcj supremi , tanti si mal consigliati nei 
regolare le proprie idee vorranno vedere tuffo 
questo universo avvolto in guai , in sozzate i 
in gramaglie funerali ? 

Vi ha anche qui per misericordia deU*Al- 
tissimo rose e giorni e primavere, se spine non 
mancano e verni e notti per migliorarne^ pur- 
garne ed elevarci. 

Non so se i panegiristi della tristezza ab- 
biano mai osservato che i Latini ie diedero 
in lor linguaggio il nome di malattia. Cicerone, 
nelle sue Tusculane^ ha il libro terzo intito* 



(i) S. Francesco di Saks. Nel Teotimo, p* >> 
l« 3 , e. 4. 
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ialo appunto De Aegritudine lenienda» Erasmo 
di Roterdamo in ceiia sua Pistola pretende 
che non v* abbia chi rivolga quell* opera senza 
rialzarsene con animo più sedato. Paolo Gio- 
Vio neir opuscolo De sani if ictus ratione ^ da 
me ptubblicato nel 1808 , con alquante note o 
piuttosto dissertazioncelle , mauifesla al suo 
amico monsignor Felice Trofiuo , d^avere con 
quella lettura sollevato Fanimo oppresso dalle 
calamità del Sacco di Roma, avvenuto nel iSa^. 
Ma Cicerone , egli stesso scrivendo quei libri, 
non sollevò egli forse ranimo suo oppresso ? 
E chi non ricorda quell^uom Consolare , quel 
Consolo, salutato Padre della Patria, avvenutosi 
a* giorni angosciosi dopo la fatai giornata di 
Farsaglia , che con Pompeo spense la romana 
Repubblica ? Eppure il grande Oratore , non 
potendo più giovare alla patria nel pubblico 
reggimento, giovava a sé stesso ed a* suoi con- 
temporanei ed alla posterità col presidio delle 
lettere e coli* indagine della moral filosofìa. Cosi 
egli nel ritiro delle sue ville dava opera agli 
studi deir etica , e svolgeva ne sublimemente i 
dettati. Che sarebbe stato di Marco Tullio, se, 
iu vece di si nobile distrazione , egli si fosse 
limitato a* sospiri, a* lamenti sul decaduto suo 
credito, e suirinutilità d&* suoi sforzi e dei 
suoi consigli ? 

Imitiamolo , e gioviamoci de* di lui scritti. 
Né può negarsi che si trovino riflessi robusti 
«J accorti in quelle pagine del printipe dei 
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romani oratori. E le tradusse pur bene il va- 
lente signor C Gian Francesco Galeani Napione» 
il quale^ insienve coi degnissimo suo antico si- 
gnor C. D. di P . . . 9 tante si belle cose disse 
intorno a Cicerone, che innamorano veramente. 
£ tanto più mi fiu*ono care^ perciocché venne 
a mokiy non so per qual vei^zo e strana moda, 
il talento di portare su Tidlio sentenze non 
meno scortesi che ingiuste; e si- Quiatiliaiio avea 
detto: u Sappia d'aver molto apprqfilUtlo co- 
lui^ al quale molto piacesse Cicerone. » 

Anche io commendo» a sollievo di un animo 
cupo e dolente, queste ed altre leCturè^,. e più 
la compagnia di probo e saggio amico. Ala 
sempre iniìnitaniente maggiore conico la cru- 
del n>alattia della triste/.za sarà il soccorso 
che trarre potremo dalla religione. 

Malinconia da me che vuoi? Cosi comin- 
tiava il Frugoni certa sua canzonetta. Noi po- 
tremmo in vece aggiorni nostri cominciare i 
discorsi sovente. Perchè pur voglie maUneonitA 
Né già poi si dettano od una molle elegia sul 
gusto di RoHi, o le terzine sxAV Entusiasma 
malinconico' del valente MontL 

iiicordomi d^àvere letto nella Scisma dn^nghil- 
terra, questo bel sentimento del Davanzati t et A* 
miseri manca . rad^ volte consolazione , agli 
avventurati quasi sempre cervello. »r Anche da 
questa sentenza ne si porgerebbe qualche sol- 
lièvo nel tumulto delle nostre cure, come ne 
ai odre la bella e saggia temperanza nel soc- 
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che queste Idee » abben.chè in quel capo stesi 
abbastanza provveduto ^ questa noiosa e fatai 
passione della tristezza. 

Siam mesti davvero ? il misero stato d* una 
anima cupamente mesta, richiede, senza dubbio, 
ogni sforzo onde moderarlo, appunto come ci 
serviamo di argini e di ripari nella piena inon- 
dante de^ fiumi rigonfi , e Torgoglio dei fiotti 
rompiamo con la massa de*jdicchi. 

Ma, per lo contrario, che diremo di parpc- 
chi , i quali invocano quasi la Tristezza, per 
un.a servile imitazione che tiensi filosofica ^ e 
per certo iqglesismo in piagge anche Serene , 
dove fitta non domina la nebbia, massime nel 
novembre , detto per ciò da quegli isolani il 
mese omicida , né torbido ondeggia il fumo 
del carbon fossile? 

Vogliono sempre osservarsi le sorgenti dei 
.mali per meglio applicarvi i rimedi. Se la 
tristezza nascesse dal temperamento, sareò- 
bono più utili i precetti d^un saggio medico i 
che non , i . consìgli della ragione. Volentieri 
presi quest* idea e queste parole di ragione e 
di medico da quel^Àlfonso podrlguez , che 
scrisse da gran valentuomo P Esercizio della 
Perfezione Cristiana, Ed oh quanto é mai bello 
su questo argomento il di lui trattato sesto , 
nella parte seconda ! Ala come iuvogliarne di 
leggerlo gli svqgli^ti del secolo , che d^una 
pagina adombrano in un libro di pietà? 

Proviamci in vece di scrivere a penna cor- 
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reDl€ qualche riflesso , che , riuscendo meno 
ascetico , tornerebbe per avventura men fasti- 
dioso alla gioventù censoria , ed alla bile ve- 
glìarda de^ profani cervelli ; e ne sovviene in 
buon punto, come agli egri fanciulli porgiamo 
per guarirli Tamaro assenzio in vaselli , i cui 
orli si aspergono di liquore soave , o tiagonsi 
di mele biondo. 

Credo che non v^ abbia alcupo, il quale sia 
per negarmi, come la tristezza sia un affetto 
dell^anima il più incomodo ed anche il più 
irragionevole, principalmente quando essa passa 
certi confini , e muove da certi principj , e 
massimamente quando noi stessi la vogliamo 
fomentarcw 

Questa tristezza aggiorni nostri è la malattia 
favorita (i) : si predica che è la febbre dei 
bei talenti ^ non mai si dirà eh* è la frenesia 
de' suicidi. • Negli Opuscoli Patrj , impressi a 
Como nel i 804 , al principio dell* ottavo , e 
nella nota quarta, aggiunta alla versione della 
lettera di Paolo Giovio a Felice Trofino, im- 
pressa pure a Como nel 1808 , si ragionò 



(0 Pur troppo se domina Tamor della gloria , 
il qual ben di sovente è un sog^o roen tranquillo 
e ridente di quello che leggasi nel IV tomo degli 
Opuscoli del bravo C. Antonio Ceratil Ma che poi 
vogliasi gloria dalPavere, o dalPaflettare tristezza , 
oh questo e un mal sonno di desti, « cai la moda 
dà Toppio! 
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della Melanconia. Ritocchiamo ancora la corda 
istessa , giacché tanto è di moda ora lo es- 
sere 9 o il voler parere maninconoso. Si vuoi 
conoscere la tristezza , sì vuole vestirne le 
sembianze , si canta i7 Pensieroso del Milton. 

Le Notti di Young , le Tombe dì Hervcy , 
1* Elegia di Gray sopra un cimitero villereccio, 
i Drammi del sepolcrale Amaud, i Piagnistei 
e i Furori d^Eloisa e d*Abelardo^ volti in eroidi 
moderne , i Sepolcri di Foscolo e di Pinde- 
monte divennero non solo^ pel merito loro, e 
per certa insinuantesi fierezza e commovi- 
mento sensilivissimo, i libri fino delle tolette^ 
ma il divennero eziandio per ^impero sovrano 
della moda tiranna, che ne vuole sospirosi. 

Giovanni Torti , con una bella , non meno 
che difficile epistola in verso sciolto , nella 
quale senti talora il numero e Inanima Ora- 
ziana, bilancia i meriti di Pindemonte e di 
Foscolo, e nota acuto amichevolmente i wéi 
d^ambedue gli scrittori, i quali al certo volaa 
di molto sovra la solita letteraria atn&osfen 
de* poeti recenti. Quanto però amo i,o in qaei 
versi r anima gentile di Pindemonte, che nel 
triste argomento tutta si pasce delle speranze, 
anzi de* conforti certissimi della religione, e 
nelle tombe dolorose vede T immortalità lieta 
nostra ! Ah si le nostre anime saranno con Dio, 
né il tormento foccheralle di morte : 
^on pia dolor 9 non tardità, no^i lutto 

Conosceran queste caduche membra. 
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Infatti l come parlare di tombe , e pensarvi 
ed avere un cuore 9 ed essere amico 9 figlio , 
padre » marito 9 e noù lanciarsi nel consolan- 
tissimo, nel necessario, neir universale e con- 
tinuo domma d'^una vita avvenire? come sof- 
ferire la morte scuza la credenza e il pensiero 
delT immortalità ? 

Non di manco , a^ giorni nostri invalse là 
consuetudine non rade volte di chiamarci sugli 
avelli de* nostri cari , e ne si predicò di pian- 
tarvi intorno e d* innaffiarvi alcuni fiori, e la- 
sciati eravamo poi al tempo medesimo quasi 
in un dubbio studiato e lacerante , che fos- 
sero sorde le anime de* buoni trapassati a* ge- 
miti nostri! come squarciarne il cuore, e non 
versarvi pur sopra goccia alcuna di balsama 
ristoratore ? e qual frutto coglierebbesi allora 
dalT immergerne fieramente in pensieri tetri ? 
rjsgolerebbesi forse meglio la condotta dell'u- 
mana vita? s" imbrigli erebbono forse più age- 
Tolmeote le passioni tiranne ? ahi ! e cosi si 
penserebbe 9 e scriverebbesi cosi nella luce 
pienissima e benefica del Cristianesimo, men- 
tre ancora i poveri Gentili aveano un Giove > 
un Tartaro, un Elisio ? 

Mi sembra che pur dovrebbe bastare , per 
meglio consigliare certi pensatori il solo libro 
sesto deir Eneide, ^el quale il sommo poeta e' 
insieme sommo filosofo, racchiuse tanti afletti 
e tanti lumi sovra i destini dei retti uomini 
e de* malvagi. 
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Ed avremo oggi filosofi , che ci parlino 
sempre di tombe, e un avaro silenzio conser- 
yino suir immortalità ? Deh ! che non sentono 
un (remito leggendo nelTantichissImo Omero 
all*undecimo dell* Ulissea 9 Papparizione delie 
Qmbre? Quantunque ivi si canti un sagrifiuo 
superstizioso , la religione vi si predica sugli 
spiriti che sfuggono alla morte, ed è beUo 
leggervi : 

u Dall* Èrebo frattanto in su veniano (i), 
u Afifoltandosì^ POmbre degli estinti; 
« SposCj garzoni, affranti vecchi, e tenere 
u Fresco-piagate di dolor donzelle, 
. M E molti più. dalle ferrate lance 

M Spenti per guerra in sanguinoso arnese, 
M Che della fossa al margine qua , ìk 
' ^ Vagolavano, acuto cigolando. 9> 

Ed ecco come fino il cuore solo de* poeti 
rettifichi lo sviamento de* ragionatori. Ma ora 
certa smania insofferente ci vorrebbe im^lo^ 
tali, di nome cc^li scritti vincitori della: notte 
dei secoli, e poi non ci sostiene immortali di 
fatto con le opere morali nostre. Orala stessa 
i|mania vuole senza freno gli affetti e senza 
sollievo gli affanni. Giovani imprudenti per 
sostenere certe massime abusarono di scritti 
eccellenti. 



(1) Questo pezzo di versione Omfrìca è posto 
come una similitudine nel C. I deirAgatodemone , 
poema inedito di Carlo Castone Eezzooico. 
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Il libro tedesco (i) , Passioni del giovane 
Werther 9 e il libro ilalianio Ultime Lettere di 
Iacopo Ortis ^ V Atala Francese ^ e il Renato 
di Gh&teaubriand, furono tradotti in varie lin- 
gue e stampati più volte. E chi oserebbe di 
negare agli autori di queste operette , e bra- 
vura disinvolta di penna , e cognizione degli 
affetti umani , e pitture di quelli vivissime » 
non che talora quadri evidenti e freschissimi 
sulle bellezze delle natura , mercè le quali il 
Gran Geometra, anzi, per meglio dire, il Gran 
Padre Signor Dio nostro ornò e distinse que- 
8t*uttiverso ? Scorrendo que* romanzetti , senti 
4alora tutto T incantesimo d'un mattino puro e 
e roscido ^ la serenità placida senti d"* una 
sera bella stellata y e vedi vivi e spiranti i 
caratteri talora delle introdotte persone. Ma 
chi poi negare oserebbe , chi non compiange- 
rebbe insieme il danno gravissimo , che da 
tal volumetti qualche sconsiglialo sparse nelle 
famiglie e nel mondo ? Quelle pagi nette di- 
vennero qualche fiata il codice d^alcuni sui- 
cidi, e più sovente per quelle il suicidio riusci 



(i) Non 80 che sia molto nolo, come, a rintuz- 
care la punta che scagliavasi ai cuori dal Werther 
«U Goethe, fu stampato a Parigi, nelPanno terzo 
della Repubblica , in due volumetti un romanzo , 
eoi titolo La f^ìctime de PimaginaUonj ou VEnthQik- 
èiasu dt fFtrther, 
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la questione fa^vorìla e laceratrice fra le mura 
domestiche. Da taluno con que^ libretti, alla 
mano, con quelle frasi sulla bocc.a s"* esalta in* 
viucioile Y* impero d^una cara e fatai passione. 
Perduto un cuore ben fatto palpita per quelle 
pagine, per quelle una ipenle osservatrice i 
pìensieri scopre stillare tutti di vivo sangue 
dalla prima fino alPultima linea. Oh Dio! man- 
chiamo forse noi di travagli veri , di cure^ di 
pene verissime? Il cuore nostro è forse scarso, 
la fantasia povera forse d** immagini che n*ad' 
dolorano ? pur troppo frequenti sono le storie 
lagrime voli de* crepacuori e delle disperazioni* 
Le aunìentei^emmo noi con romanzi ? Procu- 
reremmo noi che"! romanzi nostri dlvenlino 
storie luttuose? Non potevamo (i) essere (come 



(i) Roman?.! sì leggevano al certo anche nelPetà 
(li LvìTnì XIV, ma non eravi allora già stato un 
Voltaire, che trinciate avesse le materie della re- 
ligione con le bufTonerie del dottore Capata e degli 
Elemosinieri dtl re di Prussia, Nel secondo d^ 
bellissiaii Estratti , fatti dal giudizioso signor de 
Fontanes sovra il Genio del Cristianesimo de! si- 
gnor di Chateaubriand, nwi un tratto iroportantis- 
Simo, nel quale Fontanes fa riflettere. come allora 
si pensasse intorno al Cristianesimo da'* militari an- 
ehe e da^ cortigiani ; come il figlio amabile dél- 
ramabilissima Sevigné leggesse nelle sere alla ma- 
dre sua i Saggi di Nicole ; come essa Irovaste 
aggradeyoU un Bourdalove. 
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con novel vocabolo si pompeggia ) sehtirrien- 
Uill abbastanza scorrendo i capitoletti dello 
Sl^rae ? 

• £ ciò scrivo io ingenuo e convinto , benché 
veneri assai V ingegno di questi autori, è bìM' 
cbé la persona d^unò d* essi ami per replicata 
consuetudine d*amicbevoli uffizi; Ma la verità, * 
la sperienza strappami dalle labbra «ò che 
scrivo ... e scrivo con un^ anima ben lontana 
dairalterigia stoica; scfivo, d^occhi valendomi, 
che seppero piangere pur troppo; d^una mano 
valendomi, che seppe le tante fiate strìngere 
con tenerezza la destra altrui', e quella masilime 
d'^angosciosi e d^oppressi. Ma la CMi6ele Spe- 
rienza sovra non poche persone a me care 
m* obbliga ad impaurirmi, a deplorare su questi 
fatali accrescimenti d*una melanconia evitabile 
e pericolosissima-, qual è T artificiale, 1* invo- 
cata , lambita. 

J>eh perchè mai, il ripeto, perchè invalse 

mai la moda si crudele del volersi ad ogni patto 

intristire? Né possiamo infingerci , che il morbo 

e V impero di tal moda giunti non sieno quasi 

u\ colmo del contagio e del despotismo. Aprìte 

« prova la solenne, e in suo genere classica 

opera dell* immaginoso Chateaubriand sul Gè- 

9tio del Cristianesimo^ o sia le Bellezze della 

Jleligione^ e là pure vi leggerete innestati due 

romanzi^ il Renato 9 e F americana Atala \ e 

queir jdfto/a spira da sé stessa avvelenata , e 

quel Renato sempre pende al suicidio , «d 
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Atala s* avvelena, perchè innamorata di Chac* 
UUf che scopre essere suo fratello^ e Renato 
accresce sua tristezza, perchè Amalia sua so* 
l^dla ( onde vincere la sua segreta passione per 
lui) si stringe in un chiostro di monache. 

Dèh quanta , dèh quale intemperanza di af- 
fetti ne assedia mai ! Meno ne accagiono Ghà- 
teaubnaod, che 1* indole de^ tempi. Direbbesi 
quasi che gli autori temano che il nostro cuore, 
coir ito vecchiarsi de^ secoli (i), non possa ornai 
più oommOversi , se non si squarci , non si 
laceri barbaramente , se non si accresca la 
fierH pugna tra i doverì e i sentimenti. Ma 
netto étéiaii tempo oh come volentieri toma 
al pensiero quel detto di S. Agostino al e. XlUt 
Ubro I delle Confessioni ! ok me lasso ! io 
pÌ4mge¥a leggendo Plrgilio per ima finta Di» 
done^ e su me stesso per miserie vere non 
avea una lagrima ! 

Mentre Pamore della verità e il' sommo pe* 
ricolo de* cuori e deUe teste strappommi di 
bòeca queste pai^ anche sopra GhAteao- 
bffìandY- lo stesso amore dèlia verità esaltar 
deve rdoqciensa , maschia e insieme tenera » 
coti la< qui^ queU^uomo dipinse ecceMentC'* 
mente i Santi misteri e la credenza nottr». fid 



(0 Eppure molti poti^bfoono con la Dìdime di 
Virgilio ripetere: 
Jfon i>ktMtt adeo gt$tamus peoiora Potni, . 
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oh quanta grazia, quanta attrattiva nciravere 
trasportata quasi sotto a* nostri occhi TAmc- 
rica con que* costami e quelle fiere 9 angelii 9 
piantt) emulando in ciò quelTamenissimo Saint- 
Pierre, che di si vaghe descrizioni d* alberi e 
stoffe e maniere ingemmò quel suo Paolo e 
yirginia ! ma ivi pure Virginia deve morire » 
e morir deve per fatali conseguenze della 
cruda condotta tenuta seco lei da una zia , 
che nel romanzetto introdursi dovea stramba- 
mente di vota. Non potrà però giammai negarsi 
ai volumi di Chateaubriand la riuscita sotto un 
certo aspetto felicissima; infatti 9 mercè quelli 
si tobe ^i sofisti fiso il pretesto contro la re- 
ligione , come se la religione essere non po- 
tesse madre di magnifiche idee , Tamica e la 
protmince delle arti e della poesia , come se 
tra di lei figli , o sòrti non fossero , o real- 
meatÉ non potessero sorgere i più sovrani 
cervèlli. Non vorrò pure negare a Chàteau* 
briand» che non si apponesse egli bene, qnando 
Betta ••!» Lifesa affermò che alcuni leggitori 
BOB avrebbono aperta mai forse il Genio del 
CnUÌMiaÉim^i se non v* avessero veduto d«n- 
Irò Auda ^ Renaio. 

JntflBtO' voglio qui appunto grovairaat di quel 
Ramata per l*at^oiiiento mio. Mi sarebbe egli 
jemblrato un personaggio- affatto fomanzesco , 
qnasdo non mi fossi incoairato io pur troppo 
ia alenai t cho sefiza inolivo allatto , io altri^ 
^m pee frivoli mottW, odia\'ano la- vita. 
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Quel Renaio , t:oD fessa egli stesso the fino 
da ragazzo era d^umore ineguale 9 4' nna na- 
tura impetuosa; or- tristo taciturno, or cian- 
ciatore e gioioso: quando radunava a tnpuciio 
i suoi compagni , quando abbandonavall del 
tnlto , e ponevali in disordine. E perchè . Re^ 
nato non rientrava in sé stesso , perchè non 
adiva i consigli altrui, perchè a sì mali prin- 
cipi non resisteva , mentre pur sono si dif- 
ficili le guarigioni tarde? Ma Renato prose- 
guiva nel suo tumulto d'anima. Volle poi ab- 
bracciare più stati; trovò il modo d'infastidirsi 
di tutti, e fin dei viaggi d'Inghilterra, d'Ilaiiài 
noiossi nelle radunanze sociali, noiossi nella 
solitudine. Europa ed America il vider cupo* 
Ma quanta poteva egli su^^eve medicina .an- 
che da quelle sole parole che gli furono dette? 
« On n*esi point un homme stipérieur , parce 
qu*on appercoit le monde • sous un jour odieux; 
on ne hatt les hommes et la vie , que fautt 
de sH>ir assez loin, 

Abbenché io voglia pure in ogni modo in- 
coraggiare questi afflitti e scuoterli , non ne^ 
gherò ad essi , che ben di rado sorrida schietta 
la felicità. £ chi non conosce sulla terra pia- 
ceri senza beatitudine, socievolezza senza af- 
fetti , maniere senz' urbanità ? Non rade volte 
8* incontra l'onore senza la virtù, la dottrina 
senza la saviezza. Ma de' difetti degli uomini 
ne abbiamo poi ninno noi? Perchè non ab* 
biamo compassione agli altri ed a noi? Dira*- 
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disi la nebbia della tristezza con ogni migliore 
argomento 9 e fino con la saggia distrazione» 
col variare esercizi. 

Eppure si vuole mettere in soglio la melan- 
conia. In vano ne convincono funestissime spe» 
rienze, che vuol fuggirsi ogni tristezza, ogni 
tedio che non ne guidi a rinsavire. In certa 
sua lettera familiare scriveva S. Francesco di 
Sales, che sia un* aspra tentazione quella di 
attristarsi d*essere al mondo. La Provvidenza è 
ben più savia di noi. A noi pare che se mu- 
tassimo nave 9 staremmo meglio. Ah no^ che 
non muteremmo noi stessi. Diciamo però col 
medesimo Santo, che vuol farsi coraggio. Dio 
vuole talora parlare a noi fra roveti spinosi e 
le fiamme , come fece a Mosè , e noi vorremmo 
cbe favellassene sempre nelFaura dolce e fresca, 
come fece ad Elia. Fuggiam fuggiamo la pi- 
gra e densa nebbia della melanconia. 

Eppure ( replico tal pensiero con dolore e 
convincimento ) eppure a lei, quasi a Dea y si 
abbruciano gli incensi e i timiami dagli en- 
tusiasti. Si abusa poi anche per ogni guisa 
delle reflessioni più recondite e leggiadre per 
favorirla. 

A cagione d'esempio , si dirà che , senza 
Tamarezza deiresilio , Dante non sareblic mai 
sorto alla maestà del suo triplice Poema Sacrn-^ 
e certamente è ben sordo alia voce del bello 
colui che non si commuova per le Rime del 
telestiale Petrarca, in morte di madonna Laura. 
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Amo un cuore sensitivo 9 e sia pure esso 
malinconico 9 ma con la moderazione savia ed 
amabile del Petrarca , e co"* pensieri di lui 
nobilissimi verso la patria celeste. Secondi un 
tal cuore e conosca la storia delFuman generei 
ma non ne formi il romanzo, non pongasi al 
rischio d** accrescerne la cai imita. 

Quel caro santo e insieme grand^uomo» Tau- 
lore della Filotea, scriveva per eccellènza nel 
e. Xn della parte IV , la tristezza produrre 
in noi due soli buoni effetti » la compassione^ 
cioè 9 e la penitenza; ma da questa sorgeìUe 
scaturire' in vece sei ben amari ruscelli 9 pale 
a dire tangustia , Paccidia , tira , la gelosia^ 
P invidia , t impazienza , e però couchiude col 
Savio , la tristezza uccidere molli , né in essa 
avervi utilità veruna. 

Vi sono pur troppo nel mondo e morbi e 
disgrazie • e tradimenti e ingratitudini villane 
ed oppressioni crudeli. Ma sovente vediamo 
persone malate 9 tradite , oppresse consolare il 
loro stato e gli amici dolenti, con la paziente 
e nobilissima serenità deiranimo. Allor volen- 
tieri si usurperebbe per vera quell^antica frot- 
tola sugli alberi di palma ^ che cozzino essi 
invitti contro i pesi lor sovrimposti. Ma , se 
non ci serviremo di tal paragone , torneracci 
almen sempre in mente quel detto di Seneca, 
il quale asserì essere uno spettacolo degno 
deicìdio il vedere grandi anime lottare con 
gualche calamità, £L vi sono a oonforto , ad 
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«isempio di nostra fralezza cuori di tal tempra 
generosi , e nienti sublimi. Per lo contrario , 
quanti in mezzo a* beni di questa terra , per 
cui (se altri avessero pure altrettanto, ed an- 
cbe meno ) si terrebbono per beati, quanti si 
tengono essi li molto infelicissimi! 

Cbe mancava a quell^Amauo Amalecita, fa- 
vorito del re di Persia Assuero ? Tutti ado- 
ravano queirAmano , prostesi per terra. Un 
incbino negatogli da Mardocheo, schiavo israe- 
lita , Faccora in pria , Farrabbia poi e il *di- 
senna , e da lUtimo strascinalo alla miseria 
. estrema. 

Apicio , quel divoratore , solenne tanto e 
squisito, che avea nella magnificenza della vita, 
e ne* piaceri della tavola sprecati parecchi mi- 
lioni , detto dal Davanzali fogna sfondolatis^ 
sima 9 risolve di morire d* inedia, perché gli 
restavano dopo tante spese soli due mib'oni , 
onde con si misera somma gli pareva di non 
potere oggimai avere più briciola da ma- 
sticare. 

Questi due esempli oh quante volle si re- 
plicano sotto altro aspetto, ed oh quanti ai 
giorni nostri deplorano le loro sognate sven- 
ture in mezzo agli agi d* un* aurea mediocrità, 
e fiorenti eziandio per anni verdi e per sa- 
lute robusta e per amichevoli consuetudini ! 
Si 9 questi tali, in sì lieto stalo collocati , non 
avrebbono quasi nemmeno bisogno di quella 
bella massima del poeta Orazio .* volersi non 
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sottomettere noi alle cose 9 ma bene le care 

a noi. 

Eppure li vedi aggrottare it \iso 9 e con ta 
cupa ferocia sprofondarsi nel silenzio; né stanno, 
né vanno : mani alla cintola , sbadigli perpe- 
tui, querele, or puerili, or furibonde, son loro 
corteggio: ogni libro, ogni azione, ogni col-' 
loquio é per loro urrà noia. Frattanto sono 
tratti dalPozio infingardo a sempre -mtì^^iOTQ 
nausea della vita negli acmi d*^essa più fre- 
schi e vigorosi. £ talvolta alcuni di costoro 
cominciarono la miseria loro col volere afTet- 
tare una tristezza , che realmente non sofTrf- 
vano , e poi da ultimo , quasi a giusta punì-- 
zione, ne sono invasi sfortunatissimamente. 

Che se però il grande motivo si vada in 
generale esplorando di tante melanconie, quali 
per lo più non si rinvengono di esse le li- 
devoli cause meschinissime \ Questi non può 
più vivere in una città (i) di provincia, per- 
ché non vi sono cantatrici , non ballerine pa- 
gate con mille luigi d'oro per un carnevale. 
A tale altro non basterà per suo privalo diver- 
timento un solo cavallo di sella r la Vita d'Al- 
fieri gli frulla pel capo con quella mandria di 
destrieri inglesi , che il sempre gran tragico. 



(1) Cicerone, scrisse pur bene al libro I, §3, 
de Finibus : m Satis isirari non queo , unde hoc 
•il lam iiMolon* domcslicarutn reniin fastidium. r» 
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. • non sempre grautd* aomo , traevasi dietro. 
VorrebboDO anche per luì estere Ire on li- 
molino , e un Glneito di Spagna , im Arabo 
emulatore de* Teali, quasi «he in caccia reale 
si dovesse fonare il cervo alla «oraa, o quasi 
pompeggiar sì dovesse in uà torneo da corte 
baudiu per otienere una sposa. Allri non pu4 
più vivere neimneoo nella metropoli d'un re- 
gno. Parigi TDol essere o Loodra; in qualun- 
que ' slira città sì vegeta B[^>ena ... e poi 
nemmeno banano Londra o Parigi. Conviene 
solcare mari , e vedere Filadelfia , sede di 
filosofi americani ; ora in mecio a'baroMutrìt 
•* termometri osservatori esattissimi , vanto si 
vuole dì filosofici reumi , e di tossi glorios e 
sulte Cordcliere e sulle - Andes , e fra le' Alpi 
Elvetiche nel centro delle ghiacciaie pcrpctiWt 
e della Svìzsera modestia; ora bramasi <fi Iìm- 
dere inospìti mari nel Sud , e conoseere ^M 
troppo facili maniere de* sedotti abilaniì nel- 
r Isola Otbaiii. 

Poti^bbe il quadro di lai irisleiM pennel^ 
l^giarai più ampiamente, e con b4tie laglieniì 
e lami arditi ì ma, mentre se ne làrebbe la 
pittura con animo soltanto compassionevole e 
con la schietta brama della guarigione di tai 
jnesiiaie , si crederebbe foeilmcnte che V im- 
pugnasse la sfersa satirica di Giovenale , il 
qua! si bene derise i voti or frivoli, or inu 
prudenti , or paziì degU uomini , od almeno 
si recherebbe opinione che si fossero scritti 

Ciovio ao 
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caratteri sul gusto di Teofràsto o del la 
Briiyere. 

Diranno talora alcuni » che non si può stu- 
diare in piccioli paesi 9 ed altri, 'che noi pos- 
sono in grandi, dove tutto è romore , pompa , 
fumo. Ma Plutarco viveva nella piccola Che- 
Fonìa 9 e Tullio nella massima Roma. E ben 
sentenziava Orazio, che invano con navi e 
con (i) cocchi cerchiamo la beatitudine, quale 
pure avere potremmo senza viaggio, arre-r 
standoci fino nella picciola Ulubra deserta , ia 
quell' Ulubra , vile castelletto presso Velletri, 
ricordata soltanto perchè Cesare Augusto vi- fu 
educati)» £ Cesare Augusto fu egli educato in 
Dlubra ? Quest* erudizioncella trassi dal com- 
menti fatti aU" Orazio per uso del Delfino. Del 
restio Svetonio, non mi dice altro, se non se 
che a*suoi giorni fosse ancora in piedi il luogo 
presso ' Velletri, dóve era stato allevato quell'Ot- 
tavio, che poi fu Augusto. 

Non sembri inutile digressione questo cenno. 
Siovvengomi , che in fronte, agli Opuscoli Pa- 
li j dissertai alquanto sulC Amore della Patri a j 
né tacqui, sulla vana alterigia di chi nacque iti 
<(ittà popolosa^ il quale crede, che altrove sol 



(i) Strenua nos exer^rt inertia: navibus atque 
Qaadrigìspetimqsbene vivere: quod petis, hic est, 
£:»t Viubris ', anixDus si te non deficit aequas. 

Episu XI, L. /. 
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fiocchioo ale di chimere, e tenebre) non tac- 
qui sulla non men \ana paura di chi ebbe ì 
natali in paese piccolo; e sovvengotni d*aver 
rammentato a faccia 7, déiV Uomo Privato e Pub" 
hlico (1)9 come Plutarco si ritirasse alla sua 
Cheronia, onde con la di lui assenza non si 
rappicciolisse ancor pia* Sono queste le pre- 
cise parole di quel morale filosofo, a cui 
soltanto non potrebbe un indiscreto permet- 
terle, obbliando quel bel verso d^Orazio : 
Quaesilani meritis sume superhiam (a). 

Intanto non tacerò nemmeno come più fiate 
m'avvenni ad udire maninconosi , che pone- 
vano fra le loro appr&nsioiil d' infelicità Tavere 
avuta a terra natale piuttosto quella -di questa. 

Se nell'età fresca, questi e tanti alt4Ì scon- 
tenti , benché d' un genere diverso , avessero 
meditati anche soltanto i primi versi del Greco 
Focillide, e gli Aureli attribuiti a Pitlagora^ 
potrei metter pegno, che tanta nebbia di ram- 
marichi non sarebbesi affoltita su loro , ov- 
vero al soflio benefico sarebbesi dileguata dal- 
r onesta coscienza. Cito Pagani , perchè dai 
begli spiriti si perdoni alla Bibbia. 



(0 II picciol libro col titolo, V Uomo Privato e 
Pubblico , usci in Como per Carlantonio Ostinetli 

nel 1804. 

(2) Prendi qui quel superbiam , per coraggio , 
costanza , intimo lenso d'^azioni baone. 
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£ qual é il primo verso di Focillide ... ? 
Venera prima Dio » poscia i parenti ... ed 
egli inoltre soggiunge di sovvenire il noendico \ 
definisce Le ricchezze sorgente d* ogni male ^ 
vuole che si custodisca la giovanile ora^ e 
che si venerino i capei grigi. £ se questa gio~ 
vanite ora , simile troppo al bel cristallo lu- 
cido , che si appanna di leggieri e rompesi 
tosto ^ si custodisse con saggia gelosia, se mi- 
nore fosse il disprezzo e il fastidio, che mo- 
strasi alle fronti calve e canute , quante non 
si diseccherebbono intempestive sorgenti d* ir- 
razionali mestizie ! 

' Oh saremmo pur lieti , se massime e pre- 
celti ne guidassero di religione ! ma non sa- 
remmo sviati tanto per sentieri scabrosi , se 
almeno virtù sociali ne fossero di scorta. Sto 
per dire , che fino il Galateo del Gasa , e il 
libretto , a cui Cicerone pose il doppio titolo 
di Caton maggiore o della Vecchiezza , po- 
trebbono addestrare i giovani e i vecchi a con- 
vivere con vantaggio reciproco. Tullio, scrive 
peli* indicato libricduolo , che non solo in 
Roma, ma in ogni città bene accostumata 
prestavasi onore air età grave , e che dimo- 
strazioni erano lievi quelle del vedersi ' salu- 
tare i vecchi , e bramarli , cedere il posto a 
loro, sorgere ali* incontro d^essi, e condurli 
entro , e fuor ricondurli e consultarli. Se il 
secolo nòstro non ama tal moda , minor male 
egli è per i vecchi , che non per lui. Seh^ 
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bene a che tocco io lai corda, mentre già 
posi il piede oltre al sessantesimo? Non si so- 
spetti che io parlar voglia, come Tullio prò 
domò SUA. Anzi pregherò alcuni leggitori d''ob- 
bliare tutto questo squarcio. A me basterà che 
coWonestà la vita si acquisii beata, S. Ambro^ 
gto intende la vita futura» io lusiogomi che 
si ottenga in qualche modo anche quaggiù 
beata. Quest* è il titolo del primo capo , nel 
libro secondo degli UfHzt 9 scritti dal gran 
vescovo di Milano : ma si dirà cV e^li era 
un santo , e però nemmeno citerò qui il capo 
XVII e XVHI del libro primo , iu cni gli uf- 
fìzi accenna convenienti al giovane , e sostiene 
bella la virtù , e soave la grazia della vere* 
condia. 

Corro di nuovo a citare un altro sapieote 
del Paganesimo. Pittagora y dopo la venera* 
zione (i) a* Celesti, vuole quella degli Eroi, e 
prescrive d* onorare i genitori , e di sce- 
gliersi fra sei ottimi un amico . . . uno fra 
ottimi sei \ 

Quegli animi che sepp'ero iniVrigliare le pas-. 
sioni» quelli, che, quai puìledri indomiti, indo- 
cili non trascorsero per ogni prato, non voU 
lero coronarsi d*ogni rosa, sono dessi anche 
che più godono i piaceri ingenui della vita , 



(1) Alcuni tengono che i Veni Aurti ^ attribuiti 
a Pittagora sieno di Empedocle di Agrigeóto. 
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né bufera aggirali qua là di scontentezza di» 
sennata. Le bellezze d^una villa modesta e ri- 
dente 9 uh po^ di ritiro, in selva pittoresca, dal 
rosignolo popolata e dalla capinera , il sorgere 
d^un" aurora limpida , una bella notte stellata , 
da cui tanti si concilian pensieri sull* onnipo- 
tenza del Creatore sapientissimo 9 il mormorar 
dolce di chiare e fresche acque , il piombar 
fragoroso di fontana , che precipiti giù per 
roqce e burroni^ e fino le prime brine 9 che 
imperlano un verziere9 e il primo pettirosso, il 
forasiejpe primo , che rallegran i giardini presso 
le case col modesto lor metro ,. quando veg- 
gonsi il verno a lato, e dopo le spalle i mesi 
gai t il consorzio soave di colte accostumate 
amiche (i) persone, T utile lezione di libri 
^aggi e leggiadri , un passeggio ameno , una 
caccia , sono tutti oggetti e passatempi , che 
loro imbalsamano il cuore, e in tempo di calma 
il preparano a quello della procella. 



(1) Quanti non dissero suiramicizia cose belle e 
carissime, e fra questi Cicerone? ma chi superò quelle 
parole di S. Agostino nelle Confessioni , lib. XV , 
e. 8 ! ce Colloqui et corridere, et vicissim benevole 
obsequi , simul legere libros dulciloquos, simul nu- 
gari y et simul honestarì , dissentire interdum sine 
odio , taraquam ipse homo secum , atque ipsa ra- 
rissima dissensione condire consensiones plurimas , 
docere aliquid invicem , aut disccrc aliquid ab ia- 
viceni. 99 
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Ed anche quale non si porge conforto aira- 
nimo 9 quale salubre commovimento al corpo 
<]a qualche breve gita a piagge d^aere lieto vi- 
tale? E queste brevi gite non ci si vietano già 
dalle circostanze e dal dispendio , come non 
rade volte ne avviene per gli ambiti viaggi , 
de* quali altronde in gran parte ne potrcbhono 
talora disingannare le non felici esperienze 
d^alcuni. Anche ne li sconsigliano i versi di 
Federico re , e i bellissimi d* Ippolito Pindc- 
monte 9 scritti nel 1795 , dopo tante póste da 
lui corse in Lamagna e Francia, e dopo la di 
lui dimora nella pensosa Inghilterra. Appiglia- 
tnoci a* sollievi che ci nascono da presso. Cosi 
dirò^ a cagion d^esempio , come le Isole Bor- 
romee , che Gian Giacomo esaltò nelle sue 
Confessioni , e potevano ispirare un Tasso 
pe* suoi giardini d* Armida , sono un diporto 
per noi facilissimo. Cosi dicasi d^un tragelto 
alla nostra magica piaggia della Tremezxina , 
od a quella di Bellagio 9 dove all'antica Ca* 
muzia succedette più ampia la Villa Giulia « 
e su quel lido 9 ora il Duca di Lodi , prepa- 
rossi 9 come già scriveva Tullio 9 Vozio con 
dignità. E ben il merita queglÌ9 il quale splen^ 
dette per molte virtù, 9 e specialmente (1) per 



(1) Sono queste parole d^ Alessandro Verri a fac- 
eia X( della prosa si bene scritta, e da lui diretta 
ajli amatori doiritaliana Letteratura, in fronte a 
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quella che tiUte le comprende j^ la benevolenza 
universale. Che se ivi salgasi il moDte, già 
degli Sfoodrati , couù della Riviera , or Ser* 
belloDÌ , per cui il Lario dividesi in tre parli, 
qu»l non ti viene incontro delizia e raeravì- 
glia? Quante non si risvegliano idee tra quegli 
abeti e que* pini e quelle d* antica rocca » e 
quelle vedute, e quel da un lato preoipitevol 
dirupo ? Che se anche non feilHasi sovra agii 
barchetta Fazzurro dorso a^ laghi piacevoli , 
quanto non riesce soave nel maggio fresco, od 
a^ bei Soli di novembre il recarsi ti'oltando a 
cavallo od in cocchio a visitare, qua là ville e 
qualche giocondissimo amico ? Io benedico pel 
mio Yerzago la vicinanza dell^ ingegnoso ed 
ottimo gentiluomo Giuseppe CastelH nel pros- 
simo Orsenigo , e v^ acquistai di recente il 
dotto professor nostro Mocchettii 

£ chi può dire quanto gioviuò*ramenità dei 
luoghi , e r incontro anche fortuito di persone 
benevole ? Più volte m' aggirai ne' superbi giar- 
dini Cusani di Desio ; ma mi fu una fiata 
dolcissimo il rinvenirvi T enciclopedico cava-* 
bere Amoretti , da cui, in mezzo a mille altri 
studi, non si omise la premura d'accompagnare 
i curiosi della natura e delle cose bella al 



quattro libri di Senofonte , tradotti dal celebre 
monsignor Michelangiolo Giacomelli , e contenenti 
i Detti Memorabili di Socrate. 
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viaggi de' Ire laghi Lario , Ferbano e Ce* 
resio. 

Sento e confesso che già più yolte ia que- 
sto mio scrìtto ripetei quel pensiero, in varie 
fogge abbigliandolo 9 del volersi per noi dare 
operai con acconci onesti mezzi, a fuggire 
mattana^ ad accarezzare anche per breve tempo 
r utile distrazione. 

Domando pertanto al leggitore perdono , se 
non so ancora rimovci*e la penna da qoittsta 
parte del mio subbietto. Qualunque sia P in- 
dole nostra , vorrei che . imitassimo gli agri- 
coltori esperti. 

Come i sagaci e provvidi agricoltori sanno 
domare e migliorare le qualità viziose de* Toro 
campi , e là con opportuni cavi fanno deri* 
vare alla china l'umidore soverchio , e qua 
sul terreno arido inducono felicemente qual- 
che rivolo a fecondarlo , cosi vuoisi da noi 
usare Taccortezza e Tindustria saggia, a rimo- 
vere ciò che ne amareggi , a richiamare ai 
pensiero, per lo contrario, ciò che onoratamente 
possa rallegrarlo. 

Oh villetta^ quando vedrotli io^ quando pò* 
irò fra libri degli antichi 9 e le ore vote , e 
il sonno placido trarre una vita ohhliosa del-* 
Vansietà e della sollecitudine? Cosi Orazio 
scrivea in quel sermone sesto del libro se- 
condo , sul cui principio ne disse , che tutti i 
suoi voti erano un poderetlo^ dove /ossevi un 
orto , uìC acqua viva ^ e un po^ di selvetta. 
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Non y* ha certamente dùbbio cbe P aere 
vivo della campagna, e il veder sorgervi il 
sole non giovi alla salute del pari cbe alla se- 
renità deiranimo. Dio Signore, con tanta e si 
varia ricchezza di color verdi , di cui smaltò 
la terra e ornò macchie e foreste, ben sapeva 
^gli di qual dono liberale aiutasse gli uomini. 

Ma non tutti ^ mi si dirà, possono avvio- 
cendare colPabilazione cittadinesca il ritiro cam- 
pestre. Tutti , replicherò io , possono tutti al- 
meno respirare per qualche ora più libera- 
mente sul margine d^un^ acqua, e sotto il 
ricovero amico di piante , che amino d* in- 
trecciare co* lor rami una cara ombra ospitale. 

Nò già pel sollievo ci sono poi necessari o 
i parchi immensi ed i recinti variatissimi dei 
Lordi , o giardini che ridano nelle carte del 
bravo Delille. Se mi fosse lecito di citare me 
stesso in esemplo , oh quanto direi che mi 
debba io al mio urbano giardino in Como! In 
esso io mi procurai la ramosa foresta , e i 
boschetti e i viali che d'americana ombra mi 
slampauo il terreno , e gli augelletti mi rin- 
graziano del ricovero^ e fino il rosignolo (che 
non vi nidifica, amante com^egli è di piaggia 
più deserta), pure vienvi nel maggio a pas- 
sarvi qualche giornata e qualche notte, e sa- 
lutami cantore insuperabile. Che non debbo io 
a quest* amenità? Quanti pensieri e sensazioni 
e memorie non sorsero a ritrovarvimi, e tem- 
perandosi alle varie stagioni dell'anno ? Più 
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volte vennemi il talento di scrivere un Ijbric- 
ciuolo 9 col titolo alaggio del giardin mio 9 
presso a poco come abjjlamo quello d^un vi- 
vacissimo Savoiardo : Vojrage autour de ma 
chambre. 

Di questa mia tanta propensione a poche 
pertiche di terra già me ne scusò la salute 9 
di cui godetti io , e la numerosa mia figlìuo- 
laoza, e quando pure mi facesse mestieri d^ al- 
tra apologia 9 raccomanderei le mie difese al 
coltissimo cavalier Tamassia, il quale amiche- 
volmente vi si aggira talvolta 9 e in quel di- 
porto ricorda più facilmente i bei passi di 
vari scrittori , dei quali ingemmò la memoria, 
e conforlossene il cuore. 

Oh come volentieri vedrei sorgervi un tem- 
pietto con la statuetta simbolica della Tran- 
quillità ! Ma ràncora, e la nave , e la luce di 
Sani* Ermo , della quale favellano i marinai <, 
vorrebbono simulacro più grande. Mi accon- 
tenterei in vece d^un nido d^alcioni, dei quali 
dissero gli antichi le si belle cose 9 non ben 
note però a* naturali moderni. Intanto dura an- 
cora il proverbio dies alcjronei. 

Sotto al marmo , rappresentitnte la Tran- 
quillitàf leggerebbesi una breve inscrizione af- 
fettuosa, e per que* pochi caratteri, consulterei 
molto il mio cuore, e i libri immortali di 
Stefano Antonio Morcelli, sulle cui orme muove 
il pie franco il mio signor abate Andrea 
Borida. 
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Ma questo tempietto è m votis» In rece prò* 
eorismo d^albergarci in petto la tranquìlUtò. I 
giorni alciooei ci sieno maestri ad evitare le 
tempeste. Facciamo provìgioni di forze, ar- 
miamoci contro il mal tempo. 

Sebbene ;ni conviene on^ai di frenare la 
penna , da cui senza quasi avvedermene si 
descrissero parecchi oggetti , che furono un 
ristoro al mio animo, che io vorrei pure utili 
ad altri ^ onde prepararli , come poco sopra 
dieea , a sostenere la procella col guadagnarsi 
pria un accorto tempo d^onesta calma. 

Ma per coloro che troppo tosto godettero , 
e si usurparono una libertà primaticcia , già 
apparecchiato è il fastidio a punirli , a disin* 
gannarli crudelmente. Sono Sibariti , cui reca 
noia una foglinzza di rosa mal loro piegata 
nel letto ; sono palati guasti, e, come direbbe 
Orazio, assordati da* vini fumosi troppo; soao 
occhi stanchi , i quali, dopo avere sfidata au» 
daci la luce del meriggio smagliante , corrono 
al rimedio delle tenebre. 

Volete in vece un rimedio più saggio per 
la tristezza ! Io ve lo copier^ tra i precetti 
d^un gran medico deHe anime : Sf* attrista (i) 
alcuno ira voi ? . , . Preghi, Cosi scrive Gia- 
como Apostolo, al e. V, ver. i3, di sua Pi- 
stola cattolica. E infatti quanta utilità e bìso- 



(0 Trìitatur aliquis vestrùm ? oret. 
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sogno e sfogo non abbiamo noi nella pre- 
ghiera? Qual conversione è mai la nostra, con 
Dio? 

Compassiono quel misero e grande ceryello 
di (i) Giangiacomo Rousseau , che sdegnava 
Porazione. Ma quel Giangiacomo fu sempre 
singolare dalPaltra genie, ha. sua Giulia se- 
dotta, nota col nome di Novella Eloisa , prega 
nel romanzo da lui composto 9 quantunque la 
preghiera del malato sia, giusta lui, la rasse^ 
zione , e Giangiacomo , che certo pregò non 
poche fiate , pure scrisse anche non doversi 
pregare. Eppure pregavano anche gli stoici ad 
onta del lor favorito domma del Fatalismo. £ 
perchè non pregheremo Dio che ci liberi da 
una ignoranza superba ; perchè non ci senti- 
remo spinti a supplicarlo , che il cuore ne 
terga sozzo, ne accenda freddo che la mente 
ne illumini, fosca e limitata ? Se la preghiera 
non fosse pure da noi dovuta a Dio come prin- 
cipio e fin nostro, pure sarebbe sempre a noi 
stessi naturale di troppo; ce la sentiamo anzi 
in cuore necessaria. Gli occhi ne corrono in* 
volontari , e le palme al cielo, se pericolo ne 



(1) Eppur egli stesso più d** una volta pregò , 
sebbene a sua foggia, e fece divotissima I4 me-- 
rente Giulia^ nel romanzo d"* Eloisa. Niun più di 
Giangiacomo può ammaestrarne sulle infelici coa- 
iroddizioni del capo e del cuore umano. 
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sorprenda improvviso, se Tanimo ci si sqnarci 
da un affanno cruccioso. Qual difBcollk che il 
cuor nostro volgasi a Dio , e che ossequiose- 
al cuore le lahbra nostre lo invochino. Padre 
nostro ? 

Ma come approfitteranno di tal rimedio co» 
loro che da gran tempo non pensarono alla 
religione, e che le pratiche non solo di essa, 
ma i lumi anche della naturale onestà ebbero 
sotto r ombra offuscati del disordine e del tra- 
viamento ? Come raccoglierannosi in sé stesse 
e innanzi a Dio, persone che fuggono, invo- 
cando la distrazione , fuggono da sé medesìtne 
come da un deserto orrido da una terra cru-^ 
di^le ed avara , terra di desolazione ? 

Eppure anche la sperienza ne insegna che 
ben di rado le persone più costumate e pie 
soggiacciono alle tempeste della tristezza. Quanta 
in vece serenità non trovammo (i) noi molte 
fiate in umili e ritirati claustrali, in alcuni il- 
lustri anche del gran mondo, e fino in arti- 
giani ravvolti fra impieghi laboriosi per acqui- 
stare il pane a sé ed alla povera famigliuola? 
Gol sudore sulla fronte ed abbronzati non ve- 



(i) Oh quai mattine giocondissime non gustai io! 
e ragazzo y e giovane , e uom già fatto godendo là 
compagnia d^alcune persone d** ogni stato, avvenenti 
per bei costumi, vivido ingegno, e buon cuore! 
Misero chi bob ae abbia mai fatta sperienza ! 
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diamo talora contadini giulivi benedire lieti il 
Signore , che fa nascere il suo sole sugli ini- 
qui e su giusti, e irrigane i campi con le rugiade? 
A tutti questi uomini torna soave il giogo , e 
dolce il peso della Legge Vangelica. 

Né già può essere felicità la distrazione per- 
petua ^ e la felicità intemperata delle risa. Fino 
quel liberissimo Catullo diceva ad un Eguazio 
dà bei denti , che nulla cosa è più sciocca di 
un ridere sciocco , e noi sappiamo bensì che 
il Redentore nostro pianse « e non sappiamo 
ch'egli ridesse. 

Altronde, non v'ha forse dolcezza nelle la- 
grime d'affetto e di compassione ? Certa po- 
satezza d' indole giova alle riflessioni più sagge^ 
e però l'Ecclesiaste al e. VII, -ver. 5, scrisse 
a ragione : // cuore d^ ^^ggi quello è , in 
cui V* è certa tristezza*^ de'* pazzi V altro ^ in 
cui smodata brilla Pallegria, 

Anche Aristotile, ne* Problemi , preferisce i 
naturali modestamente melanconici (i) per la 
felice riuscita in ogni genere, o trattisi d'am- 
ministrare la repubblica, o di far versi, o di 
schiarire la filosofìa, o di seguire le belle arti; 
e dopo aver detto che i melanconici furono 



(i) Dissi d'ausa mediocre melanconia , perciocché 
Aristotile nfl III delP Etica ai e. IV e V, sostiene 
che la tristezza guasta tanto le azioni nostre, 
quanto quelle si giovano dalla gioia. 
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gli eccellenti 9 cita quasi a prova Socrate 9 Em- 
pedocle 9 e Platone. Hot vi potremmo aggiun- 
gere con ogni diritto, quasi a prova, Torquato 
Tasso ^ quando non era giunto al mal augu- 
rata -|>eri odo ultimo di sue crucciose fantasie. 
£ qual uomo non fu mai Torquato 9 le cui 
prose cel mostrano qua e là ingegno solenne, la 
cui Gerusalemme è la meraviglia dei secoli , 
il cui Amittta supera, per la perfezione dello 
stile, ogni desiderio e concetto ! 

Che se dopo Torquato potessimo citare qual- 
altro esempio 9 non tacerebbesi d^Aurelio Ber- 
tela 9 dalla cui facile penna prose uscirono e 
Tcrsi^ cui porgo'asi ornamento e vezzo dalla 
indole di lui mollemente a mestizia^prodive (1). 
£ quante e quali della medesima sorgente non 
attinse grazie Ippolito Pindemonte ? Cosi le 
tinte dolcemente malinconiche 9 temprate con 
accorto giudizio 9 gioveranno sempre più ad 
un bravo amico mio , 

Mesto Cantar del formidahil die , ec. 

Non esaltiamo però mai quella tristezza, che 
ne macera , che al pianto ne spìnge bilioso 
d* Eraclito , gran noiatore di sé e degli uo- 
mini, bensì quella amiamo che alla eompas- 



(O Mori qucUMogenuo scrittore d'anni* 4^ ^ 
Rimìni, sua patria, consunto d'^etisia^ il primo lu- 
glio del 1798. ProvenÌTano i di lui maggiori da 
Handello ; grossa terra sul nostro Lario. 
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sìone ne inchini pe* mali altrui , quella che ne 
induce a penitenza de"* falli nostri. Allora sa- 
remo tu istato di gustare sempre più V interna 
gioia , la pace interiore. Oh la cara tranquil- 
lità che è mai cotesta, alimentata con la quiete 
di una coscienza intiera, e col gaudio di qual* 
che buona azione , di qualche vittoria su* no* 
stri difetti ! 

Facciamone la sperienza, operiamo eoo anima 
nobile e retta. Non ci assalirà allora vertigine 
di forsennata tristezza. E se tristezza m^assale, 
preghiera m* aiuti fervente al Gran Padre no^ 
atro. Con lui obblicrò quel mio cuore (^i), quel 
"CHore mare grande , e per flutti gonfio e 
tempestoso. 

Ma non ci lusinghiam troppo di pace con* 
tinua , non troppo d*una tranquillità perenne. 
*I/anhna nostra, con tale arcano e stretto vin- 
colo, congiunta a questo corpo, e pellegrina fra 
■gli oggetti di quest** universo, deve avere le sue 
vicende. Non impazientiamoci di non essere 
sempre tranquilli e sereni ^ bensì procuriamo 
di richiamarci, con dolcezza e compassiono 
^erso noi medesimi, a tale stato di giocondità. 

F f w s 



(0 S. Aagust. Mannaie: u Cer meunf, cor mare 
ma^num, lumen s flucttbut. n 
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